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PERSONAGGI 



Milord WoRioN. ^'^^ /ér^f/^tj£^pmJi'C ' 
Lady Anna, sua moglie. 
Miss Cabolina, loro nipote, v vli^ i-tw 

HABLBf, cugino di Worton. rt ^£i^KtfU^d^ ^ 
Maxvbll, amante di ^■^x^Xm^. ,mtlu*M ^vÙM 
SuiBONB, servo di Worton. ,t ófÌ^^ìtfiO lii f 

GlANItOTVO, pecoraio. ^ t l}CHl4fUMt€'t, i tj^ 




La «cena è in li^ktlttrra tn un casUllo 

a Worton. 
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ATTO PRIMO. 



Parco delizioso con berceaQ , alberi, pergolato, ecc. In 
fondo la marina. Un sassolino in terra. Tavolini^ ^ 
« die, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Carolina dalla sinistra come fugginéK 

Car. (col cappello di paglia in mano, corre verso il fabbri- 
cato come se fosse inseguita) Oh vedete gì' indiscreti ! 
Saltare le siepi, atterrare le palizzate e penetrare fin 
qaM (osMroa) Cielo 1 e proseguono il loro cammino 
come se fossero in. casa propria i Come si fa. adesso 1 
Mia zia mi ba tanto raceomaodata di non lasciarmi 
vedere! Evitiamo l'incontro ed entriamo, (antraéi easQ^ 

SGENA li. 

Hùrley e Maxwell^ da caccia^ con fucili. 

- « M 

Har. È dessa, vi dico: è quell'amabile creatura. 

Max. È bella ! 

Har, Non ne ho veduto che l'abito. 
. Max. Avete fatto una bella scoperta! 
Har, Io integotva la più grossa vólpe del nostro boseo 

ed era quasi a portata di raggiungerla , quando una 
leggiadra incognita, balzando dalla strada maestra, mi 
attraversa il cammino. Alzo gli occhi, com'è ben natu- 
rale, e in meo cbe noi dico > la volpe guadagna la fo- 
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ft PAISÀ 



resta, e la signorina s'interna in questi recinti. Ho un 
bel correre io dietro le mie prede! Fornite ambiduedì 
eguale awedatezsa , aparIroAO aUe mie ricerche con 
eguale celerità. 

Max. (ridendo) Oh l'esperto cacciatore che voi siete. 
Mar, Ridete pure, milord ; ma pensate che certe bestio- 

line alle volte ci fanao perderà la testa auclie uoiitro 

malgrado. 

Max. Intanto noi ci troviamo in questo recinto che ap- 
partiene ad altri e senza permesso padrone. 
Har, È forse per mia volontà che io mi trovo su terreno 

altrui? Fu il mio cavallo che mi ha rovesciato. 

Max, Va bene ; ma pure vuole la convenienza di cercare il 
modo di domandar scusa al padrone di questi terreni. 

Har. Scusa? Sarebba eosa contraria alla libertà inglese! 
Se oggi sono venuto a caccia nei campi di questo si- 
gnore, domani egli mi renderà il contraccambio : in- 
vada pure i miei possedimenti : abbenchè non ne ab- 
bia alcuno, gli dirò sempre porgendogli la destra da 
leale britanno: Guastate, rompete, demolite: con un 
buon fucile sulle spalle e con bei cani da presa torna 
inutile qualunque riguardo. 

Max. Per parte vostra dite bene; ma io non posso, nè 
devo agire così, trovandomi proprietario di molte terre 
in questi dintorni , per il di cui possedimento sono 
stato eletto giudice di pace delia contea. No, caro amico: 
ad ogni modo conviene presentarsi al padrone di que- 
sto luogo e chiedergli scusa del disturbo cagionato. Bi- 
sognerebbe informarsi da qualcuno... 

Har. Qui tutto è deserto: non saprei... aspettate. Là ab* 
basso vi è qualche vivente che pascola. 

Max. Ebbene, indirizziamoci colà, e domanderemo. 

Har. £i ragazzo Gaprajo * 
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ATTO VRIUO 9 
SCENA UI. 

Ommotto e detti. 

Già. Signore, chiedete forse di me ? 
Har. E di chi dunque? 
Già. Credeva che chiamaste Pamela, 
ifar. Vi era dunque una donna con te ? 
Cria. No: Pamela è la mia grossa pecora nera. 
Ear. Non avevo il bene di conoscerla. 
M(ix. Ditemi, ragazzo. A chi appartengono queste posses- 
sioni ? 
Già. A Giorgio Muldave. 

Har. Moldave ! Io non so che esista alcuno di questo 
nome in tutta la contea. 

Già. Eppure è cosi. Già da due mesi ha comperata que- 
sta casa , e si è stabilito qui senza che si sappia da 
qual parte del mondo sia venuto. 

Har. Ha fatto male a non dirtelo. 

Gin. Appena giunto, ha mandato indietro tutti i suoi do- 
mestici ; non si lascia quasi mai vedere. E fuori di sua 
moglie> di una bella signorina , arrivata jerì» del vec- 
chio custode e di un grosso cane^ pare che non voglia 
alcun altro de'suoi simili intorno a sè. 

Max. Vi sono dunque delle donne in di lui compagnia? 
E sono belle, giovani ? 

Già. Credo di sì ; mistriss Muldave principalmente ha una 
figura... una voce così... ma ella è sempre taciturna e 
malinconica. 

Max. Malinconica? ^ 

Har. Forse a cagione di suo marito? 

Già. Non so niente : non devo .saper niente, perchè mia 
madre sempre mi dice ; ognuno badi adatti suoi, (verso 

• la qtUfUa) Vuoi tu star quieta » Pamela ? (gli gelta 
cassetto) 

i* 
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Max. mmiDi UQ poco , ragazzo : conosci alcano degli 
aMtaati di qnesto castelto a eoi poter dirigerci onde 

parlare con sir MuUlavef 
Già. Sì; Padre Simeone venuto dalla Scozia, che non 

apre mai bocca se non maltratta la povera gente. 
Max, Vallo a cbiamare in mìo nome, e digli ctie voglio 

parlargli. Credo ctie non se ne avrft a male. 
6ia. Male grande, sif^nore. 

Mar. Digli cli*e la prima autorità della contea, V onore- 
vole.. 

Max. No : digli che un suo vicino lia gran bisogno di 

comunicargli qualche cosa. 
Già. Ma egli non vorrà certo... 
Max. (dandogli dmaro) Prendi: onesto è per te. Va, pre* 

gaio, e vedrai clie si contenterà. 
Già, Andrò a provare. Badate intanto alle mie pecore, 

signore; e sc»pratutlo a quella indiavolata di Pamela, 

die ba il vizio di andar sempre a pascolare sul campo 

del vicino. 
Har. Libertà inglese. 
Maw. Va, ragazzo, va. 

Già. Vado e ritorno subito (parie) 

Ilar. Che diamine volete fare di un custode brontolone? 

Max. Vogho interrogarlo... sapere... qui vi è assoluta- 
mente qualche cosa di n^islerloso. 

Bar. Io poi non trovo niente di particolare. Un geloso 
che terrà sepolta in questa solitudine la moglie, un bi- 
sbetico che si compiacerà di fare degl* infelici pei pas- 
satempo. Tutto ciò non meritava la pena d' interrom- 
pere la nostra partita di caccia. 

Jlfa^. Ma se bo da dire la verità, io sono alquanto stanco. 
(siede) Partite. voi se vi aggrada. 

Bar. lo lasciarvi, milord ? lo tolga il cielo. Sebbene fton 
vi conosca che da on mese a questa parte , sento per 
voi tale amicizia , tale simpatia... {vedendolo di mal 
umore) Ecco qui. Vi prendono le vostre solilo verti- 
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àiax. pili vi ha detto... (scuotendosi) 

Mar. £ facile r aocorgersaoe. Malgrado uà' apparente di- 

' sin voi tura , voi nutrì te quaicbe interno dieguslo ohe 
soffoca la vostra vivacità e vi condiiet^ % tali aboM- 
zUuDi... Per bacco! ancbe poco fa, mentre io saltava la 
siepe di questo parco , voi mi avete tenuto dietro con 
tale spensieratezza cbe vi itx forza cadere, arUchio di 
fracassarvi la testa. 

M4ÈX. (con rm forztUo) Oh am vi affannate. Io poaso 
affrontare imimnemeiite qualuqae disastro. Il destino 
la vince sulla mia imprudenza ^ e me ne ritorno sem* 
pre sano ed illeso. 

Har. Ve ne faccio i miei complimenti. 

Max. Eppure ancbe questo m'irrita, ^accbè talvolta, de^» 
sidererei di terminare un'esistenza... 

Har. Per carità, milord f ne sarei ìMonsolabile. Non già 
percbè mi abbiate generosamente invitato a passare al- 
cuni giorni nel vostro castello... No; l'interesse non è 
il mio nttine... ma .. che volete? Le vostre cognizioni, 

10 stupendo clarét cbe avete in cantina , e sopratutto 
la bizzarria di quel vostro cuoco ftianeese, sono quaUlà 
tali cbe si accordano per eccellenza col mio. gusto sel- 
vaggio e misantropo. 

Max, Voi misantropo, sir Harley? 

Har. {con gramià) Ai sommo grado : io abborrisco gli uo- 
mini In modo da non credersi. Se sapeste come mi 
banno trattato ! La storà delle mie sventure... è storia 
orribile ! 

iftf€K0. Bacoonlatemela che mi farà stare allegro. 

Har. Quanto siete ^^entile ! — AH* etii in cui mi vedete, 

ho dissipato uno dei più ricchi patrimonj della Scozia.. 

eiletto di uno sviluppo precoce. Questo è slato sempre 

11 destino della nostra famiglia. Ho voluto studiare as- 
sai di buon^ ora gli uomini» e le donne (bai inteso). E 

* siccome per questa sorta di studj i professori non hanno 
prezzo^ cosi mi sono ridotto in camicia prana di giuu- 
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gore al conaeguimeoto della mia sdeiiza. Rovbiato cbe 
Aity dissi a me stesso : i ndei parenti sono In dovere 

di assistermi. 
Max. Naturalmente. 

Har. Aveva un cugino, un uomo di strani pensamenti, in 
cui per legittima eredita s'erano oottcenlrate immense ric- 
cbeiae. fili confidai te mie disgrazie, ed egH pagò tatti 
i miei debiti la prima , la seconda, ed anebe la terza 
volta. Giunto alla quarta, o alla quinta, non mi ricordo 
bene, indovinate? Dichiarò formalmente di non voler 
più aprire il suo scrigno a me , infelice bersaglio di 
ostinatissima fortuna. 

Max. Guardate cbe cattiveria 1 

-JSron. Dna tala..baEbade mi,;riypUò a segno^ cbe m'nidnsse 

•ad intentargli una lite. 
Max, Avevale dunque dei diritti? 
Mar. Il più grande di tutti : aveva bisogno. Dunque toc- 
cava a lui venire in mio soccorso. Alle corte. Pensai 
di farlo interdire. 
Max. Interdirei 

Har. Per ottime ragioni. Egli gettava il suo malamente. 
Regalava gli artisti, comperava quadri , statue , sotto- 
scrivevasi a tutte le opere di pubblica beneQcenza... in 
somma era un pazzo disordinato, un prodigo dì prima 
classe. Facendolo mettere sotto tutela» sarei stato cbia- 
malo dal lord cancelliere alParoministraeiQne dei beni, 
avrei accudito al migliore andamento delle cose, ed in 
breve ci saremmo tutti due trovati senza pensieri; ma 
signor no. Ho perduto la lite , e fui di più condannato 
alle spese di processo, interessi, ecc. ecc. ecc. 
/'Max. Povero Harley t non vivevate fatto bene i vostri 
conti ? 

Har. Ora mi conviene vivere alla giornata. Pranzo di qua 
e ceno di là, passeggiando di castello in castello... di 
cui per altro sono anima , moto , e delizia. Esistenza 
dolcissima, sebbene precaria... Ma lord Guglielmo Wor* 
ion me la pagberà. 
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* 

Max* (mtotendosi) Guglielmo Worton!... 

Har. Sì, il mio snaturalissimo cugino. 

Max, Worlon delia camera alia"} .Che sposò pochi anni 

or SODO miss Anna Dorcet ì 
Har. La perla deiringhìlterra. 
Max. Zia di Carolina Dorcet? 

Har. Pupilla dei nostro tiranno. Voi dunque la conoscete 

perfettamente ? 

Max, {rimettendosi) Io?... no... credo di averlo incoatrato 
con sua moglie ne' miei ultimi viaggi. 

tiar. Già già, con sua moglie ; altra azione ìndegni&sima. 
Si è ammogliato per togliermi ogni speranza all' e- 
redità. ^ 

Max. Deve avere per lo meno veat'anni più di voi? I 

Har. C he importa ? Vi si v^de sempre la perfida intea- j 
zione.i . 

Max. £ dove si trova al presente? 

Har. E chi lo sa ? Ha. girato la Germania , la Svizzera , 
ritalia... Si parlava mesi sono del suo ritorno, ed io 
lo attendeva con impazienza per rinnovare... 

Max. Ma se i tribunali vi diedero torlo ? 

Har. Si spera sempre. Il giudice soffre talvolta delle di- 
strazioni. Ora per altro mi sono dato pace^ ora che il 
signor cugino è scomparso per sempre dal nostro oriz- 
zonte*»' 

Max. Possibile I 
' Har. Si presume che abbia fissata la sua dimora in 
Francia. 

JUao;. . Ebbene, hispgna correre la Francia; visitarla pro- 
vincia per provincia, trovarlo a qualunque costo... 
Parlo per voi , mio caro amico , per assicurar» il vo- 
stro avvenire. • 

Har. Quanto vi sono obbligato! Ma per intraprendere un 
tal viaggio vi vogliono delle ghinee. 

Max. Tutto ciò che possiedo è a vostra disposizione. 

Har. Generoso I Perchè noq vi ho conosciuto prima? 

Max. Noi partiremo insieme, e forse. •« 

Uar. Ecco di ritorno il nostro piccolo ambasciatore. 
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SCENA IV. 

Giannotto é iéìU. 

Già. Fuggite» fuggite presto per carità. 

Max. CBè awónne? 

Bar, Il vecchio custode?... 

Giù. È nofontato su tutte le furie quando ba saputo che 
' due signori forestieri si éràno introdotti nel reciUtOi 
dbvé isoiì sf può entraìre: ftiedte tiwno che volefva scio- 
gliere la catena ài grosso cane e maridàrvelb incontro. 
Mar. Parli davvero ? 

Max. Non gli hai détto ch'è^àvamo due vicini ? 

Gid. Il mio padrone non vùol vedere alcuno dei suoi vi* 
Cini, e si è posto a gridare : Vadano via subito, Altri- 
menti ricorrerò al giudiéè di pace dena cokiteA. 

Ma^Ì' {ì idendoX.Qìl^.cixi^MQ poi ci minaccia d'andare a ri- 
correre dal giudice di pace, bisogna sottomettersi è par- 
tire. 

Uar. Tanto più che non è tontànà V ota dei dejeùner, e 
so che ci sta < attendéndò iltr éccelieiìte prostiiftto di 
ÓiascoV. iSìlórd, éorrd a fìir liUbriénare I caVaffi. 

Max. E quando saranno all'ordine chiamatemi. 

Mar. Con tutta fretta. • (parte) 

Già. E se non comanda altro ritorno alle mie pecore. 

(parte) 

MoùR. (fimsando) In Francia t Rinascono le mie sj[iéraiù»« 
É é&éfil ingannato dtnifo^bf... poco impòrtà. Iti j^édà 

sul cuore V enigma di questa casa... allontanarmene 
senza aver potuto penetrare... Ohi giunge una car- 
rozza! Si ferma air imboccatura dello stradone... gira 
dietro gli alberi... Qualche altra signorina forse?... ho 
è figura di un uottVo. S* intOltra dòn preéatizioiìé... Sa- 
rebbe bdla cbe il caso M fàbééàe scoprite dà hhé tte- 

oMò. ùmmM. ià Htm in ìòmo) - 
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Oibdkedettù. 

<m. (Ifmrda iHtbm) B ditlvttlò tali fMU, «Mb né e»ifh 

propriamente una gMflfd? che starà aspettarmi, 
itfa^. (^jté trova a facclti a fdùtìaj lì dottore Olbak t 
Olb, Maxwell i 

Maà. Possibiléi il medico più rinomato della capitale 
perduto io mezzo ai boschi t I vostri malati proiésle- 
ranno cobtny ttiMt tuie a^s^a. 

0U>. Al contrario, milord. Io credo che guariranno tutìf 
perfettamente se lascio loro qualche giornata di riposo. 
Max. Evviva il filosofo I 

Olb, Domand erò piattosto a voi, comfe vi trofvate in gne- 

ati luoghi ?t un elegante a^HyuwarK , rià eroe di \ 

ì Vént-(jarden?l ' ' 

Max^ Al mio ritorno dal coDtfn^hte comperai quel castellò 

che vedete là sulla collina , e per un semplice caso... 

Ma voi in ultima analisi conoscete il padrone di questa 

casa? 

Olb. (non volendo ri$pondire) Dun^e abitate cMassù f 
Maaif. feMA 6 ^ti dato a ^uesia vitti rttlratta T 
Olb. L'aria vi dev'essere purissima» - 
Max. È inglese ? è straniero ? 

Olb. Siete rimasto contento dei vostri viaggi? Avete ve- 
duto il Colosseo di Rq^ ^^a^ piazi^tta di S. Marco? 

Mano. ^fl$i(mdolo) Dottore , tMactinà di àoi rappresenta a 

meravigliala propria parte. 
Olb. Io procuro d'imitarvi... 

Max. Voi vi conservate tutt'ora quell'uomo scherzoso che 

siete sempre stato. 
Olb. E voi quel giovine pmdente che ho aeinprè èono* 

sciato. 
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Max, CinqiMandoiiJ Per il Tmiwll I Questa è ooa iade* 
gnità I 

Olb. Se dobbiamo gridare^ i miei polmoni noa la cedooo 

ai vostri. 

Max. Capisco, capisco ! Un medico deve custodire i se- 
greti c^e gli vengono confidati. Mi rimprovero gtò di 
avervi imbarazzato per un momento. * . ^ 

(Hb. No, ^ieta in errorOj io non m* imbroglia per eoe! poco* 
Vi tratto come i miei ammalati ai quali faocio sempre 
sapere ciò ciie voglio, ma pe^ò. sempre in laiiao ed in 
cifre. 

Max, Convenite dunque che vi è del mistero t 

Olb. (lo lira in ditgorU con una Cèrta in^rUima^ Lo«d 

Haj^vell! * , , 

Max. Ebbene? 

0/6. Volete favorirmi il vostro polso ì 
Max. ilo capito : vi sono d'incomo4ow 
Olb. Non ardisco dir tanto. 

Maat* S^rto, e vi laccio. in libertà, (per parlirej Una sola 
parola^ Voi eravate amico della famiglia Wactaa:..qb'6 
avvenuto 41 lei ? 

Olb, Wortonl... Voi cbe venite dalla Francia, voi porre- 
ste darmene contezza. 
Max, Ali è dunque vero che si è stabilita .colà ? . \ 
Olb. Questa è Topinione generale^ - . i 
Mas. Ne siete ben certo? 

■ ■ • • • 

• SCENA VI. 
Uarley di dmlro.e detti. 

Har, Milord, i cavalli sono pronti. * 

Olb. Per ora è certo che vi chiamano, che siete aspettato. 

Max. E cbe desiderate di rimaner òoìo. Addio » dottore. 

Ci lasciamo senz'odio ? 
on. Vi parel ' . • ^ ' 



Digitized by Google 



ATTO PUMO 17 

Max, Attendete liberamente alle vos tre malattie, (parte) ^ 

Olb. E voi ai mezzi di procurarvele. |Se qoaicùe volta pò- I 

' lASSi dlspénSàr aeiie leDDri a certi importuni » mi la- 

Mserebtiero traoqttUto almeno ftncbò loro durasse il 

primo accesso. Mi ba partató di Wortonl arrrebb\egli 

qualche sospetto? Ab non è possibile... ricerebe vaghe... 

inchieste accidentali... costoro domandano informazioni 

di un amico, comg si farebbe di upa balieriuai o di an 

cava llo arabo» i ■ . , 

I ' 

SCENA YU. 

Simeone e detto. 

Sim. (dopo essersi aseicuraio cke sono ioU) Sono partiti 

una volta l . ^ 

(Hb. (Vediamo di non prendere un . nuovo sbaglio.) Vi 

chiamate Simeone? 
Sim. Appunto. E voi il dottore... ' 
Olb. Oibak. 

Sim. Sia ringraziato il cielo I Acconsentiste dunque di 
portarvi fin qui f 

Olb. E petebè no t fipa un moka ebe^ mi Riamava l Al- 
meno lo suppongo, perchè... questa benedetta lettera... 
(la cava) io i' ho riletta dieci volte ^ e possa morire se 
• ne intendo il vero contenuto. « Caro dottore. Domani alle 
« sette delia mattina una carrozza da posta verrà a prcn- 
« dervf per condurvi presso di me. Sotto il nome di Giorgio 
€ Muldave io abito in una casa di campagna. Il mio 
« vecchio Simeone ha l' incombenza di ricevervi. Si 
< tratta di un affàre di vita o di morte. Lady Anna 
« mia moglie è ignara di tutto, e perciò vi raccomando 
« il più scrupoloso silenzio. > E per iirma due iniziali 
G. W. (sotto wce) È dunque Guglielmo Worton cbe 
scrive? 

Sim. Egli stesso. 

Olb. Guglielmo cb* io credeva sul continente^ e spatriato 
per sempre ? 
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^►fi/^ Silenzio ! Sileuz^ol Vp ne 6cquKÌm*o. 
Qlf). Io ca^o 4?^e nuvole. §^te (ungo t^nipo ^1 ^uo 
servizio? 

Sim. V ho veduto nascere ed bo guidali i primi passi 
, della sua infanzia. Fui poscia spedito in Iscozia per 

attendere ad alcuni suoi possedimenti di lainiglia. Oh 

fqssi morto prima di giungerei 
Olà, Si tratta dunque di una terribile disgrazia? Vediamo 

mio caro Simeone: mettimi a parte... 
Sim. Arriva milord... 

SCENA Vili. 
Worlon e detti. 

Olb. {gli va incontro) Worton ! 

ÌVor. (entra astratto e maliconico) Siete voi, dottore? Vi 

siete degnato di compiacermi? 
Olb. Potevate forse dubitarne? 
Wor. Avete conservato il silenzio? 
Olb. Scrupolosamente. 

Wor. Caro dottore, avrete forse bisogno di ristorarvi. 

Olb. Per verità la trott£^ta fu cosi precipitosa... 

W'or. Simeo ne, va presto, preparaci una buona colezìone. 
Il the ^ii/ tà sotto guel pergolato ] . . all'aria aperta. E 
qu2^nd6 verrà mia moglie e mia nipqte, fa che sl^ tutto 
pronao. Y^... mi raccomando. ] 

Sim. Fidatevi, milord. {eìitra) 

Oib. Dio buono t qual caQgìamentp I 

Wor, Mi guardate con tanto stupore? E perchè, mio buon 
amico? Forse ritrovate ne' miei lineamenti qualche cam- 
biamento notabile? 

0/6. Se devo confessarvelo, l'alterazione del vostro volto è 
tale che.., 
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Wùr. Mio caro 0}bak, io sono degno di compmioiie. La 

sventura si è scaricata tutta sovra il mio capo infelice! 
Olb. Forse la |ierdita di qttaic|ie persopa a voi cara? 
fe^or. No. ' " ' ! • ' 

Olb. Delle vostre sostanze? 

Wor. Così par fosse. Nulla m'importerebbe. I bepi della 
fortuna non compensano pcjr niente i mali prpdotti 4ÀUe 

afflizioni dell'anima. 
Olb, Spiegatevi meglio. 

Virar. Vi rammentate i primi istanti d^el mio ma]yrimon|o 
con Lady Anna? 

Olb. Non volete? O^puno fa^vft plauso alla vostra scelta. 
Lady Anna provocava gli omaggi universali, n suo spi- 
rito... la sua avvenenza... 

f^pr. 0^ jQOiji^jQti yerameple bjeatit ma ditemi: non yi 
' siete mai focorjto 41 ^Iq^nà a^e^fa^ione .del cM W ^Pi* 
rito? Non avet^ cp^l Q^^eryato... 

,Qlb. Che jcosfa? 

jfTifr. 14 di lei estpeau^ ,qi^l|npaiMf ? ^le' qiQdi :inciprU, 
cbe di quando in qufti^do diipos^^^Yf .Qbis^^fpep^^ nelle 

conver8azloni.i... 
Qfb. 4S»"atP l^^ì r^iCCQgliftr ^e jd^ . • . Si, 
dopo il vQstjro viaggio d' It^lia^ e pr€ìci??^igen(e wirul- 
timo soggiorno che faceste in Londra... 

0lb. Mi sembrò tri3te piti che m^i, a di un^ languidem 
spaventevole. La viddi impallidire e turbarsi con la 
m^s^jn^ JS^iMt^» sogguardare con riservai e con inguie- 
tudine. . • debbo parlarvi sct^ettp? I VQjitri ^nìici ^pie- 
«arono un^ tale is^ef^Rior/ft^^ r\qn troppQ f^vQrftvpIqfjppte 
per voi. 
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Olb. Gli uni vi accusarono di soverchio dispotismo, gli 
altri di ridicola gelosia* e ia generale si teneva per fermo 
che vostra moglie non tosse felice quanto meritava di 

esserlo. 

Wor. Ingiustizia umana! Come subito si condanna senza 
ponderare. ». senza eonoscere... £ voi» mio caro amico, 

vi associaste anche voi al loro giudizio?.. Oh se volessi 
spiegarmi... Se una sola parola mi uscisse dal labbro. 
Olb. Ebbene? 

Wor. Si, sappiatelo, unico e sincero mio amico. Vi sve- 
lerò un arcano che altri, eccetto voi, non penetrerà 
giammai. Lady Anna» la cara metà de' miei giorni... è 
pazza. 

Olb. Pazza! Ma dico... Parlate voi sul serio? 
IKor. Ah dottore, pur troppo 1 il cielo mi colpi di tale 
av^tora. Ed ecco percbò mi sono diviso da tutti igli 
esseri viventi. Ecco perchè mi trovate in questo com- 
passionevole stato. L'essere, che il più d' avvicino mi 
appartiene^ colei che tanto adorava, ch'era la delizia dei 
giorhì miei... É pazza. Oh idea d'orrore! È pazza! Nome 
miserando, che vi rende isolato in mezzo alla società, 
che vi fa sfuggire da ognuno, che vi rende oggetto d'ob- 
brobrio universale, e che vi costringe ad esiliarvi daUa 
convivenza dei felici. 
Olb. Non posso rinvenire dal mio stupore! Lady Anna, 
giovane, beila, virtuosa... Amico mio, ci sarebbe peri- 
colo, che esageraste sui gradi della vostra disgrazia? 
Talvolta si dà nome di pazzia a certe affezioni di sen- 
satissimo intendimento. 
Wor. Fosse cosi! Ma la mia sventura r cMte. Dareu a 

metà del mio sangue per poter convincermi del con- 
trario. A voi dunque mi affido^ alle vostre cure... Dot- 
tore» mi abbandonereste in si funesta circostanza? 
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Olb, Oh no, mai./ Rammento sempre i vincoli che cruni* 
reno nella nostra prima gioventù. Io noa posso, io 
non debbo lasciarvi. Impiegherò tutti i mezzi che V 6« 
sperienza, Tamicizia, la gratitudine sapranno suggerirmi. 
Il caso non è disperato. L'arte nostra, anche senza vq- 
I lerlo, opera talvolta dei prodigi J CondHcetemI a laL 
Wor. Or ora eila verrà qui a far colazione. Allora voi 
addurrete un pretesto sulla vostra venuta, perchè non 
vorrei ch'ella si accorgesse^., ma mi pare di sentir de 
rumore... ch'ella venisse? 
Olb. Non mi pare. 

Wor. Dottore, per carità, state cauto !.. « Osservatela at« 

tentamente^ e sopra tutto fate che di nulla si accorga 
sulla disgrazia che la opprime. La vedrete di quando 
in quaudo seria, riflessiva, nella massima tranquillità 
rispondere sensatamente in ogni interrogazione ... Ma 
non vi fidate, dottore, non ve ne fldate. 
Olb. Ho iDteso. [So7intes~o. 7 

Wor. La vedrete anche ridere spesse volte, ed ilare più 

del consueto... ma ciò è di così breve durata... 
Olb* Farmi... Adesso qualcuno giunge... 
Wor. RlUrlamoei. Esaminatela attentamente e decidete. 

{si ritirano a sinistra mostrandosi tratto tratto) 

SCENA IX. 

Anna, Carolina, Simeone coWoccorrente 
per la colazione $ detU. 

Car. Oh no, mia cara zia, voi non siete più la stessa per me. 
Anna T inganni, buona Carolina, io ti amo sempre con 
eguale tenerezza. 
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Cor. Volete lasingare tt mio eoorei ma io neaceoi^D 
.por troppo L*. Mon mi avete ancora abbracciata questa 
mattina. 

Anna Hai ragione. (fa bacìa) 

Car, Cosi : ora vi riconosco. Del resto, come vi diceva, ho 
un secreto importantissimo... Sono venuta a bella posta 
per noUficarvelo. Comincierò dunque dal dirvi, che il 
nonno d*Oxford, quel benedetto vecchio, che vede lutto 
a suo modo, vuole obbligarmi a prendere marito fra 
pochi giorni! Oh, figuratevi se io posso acconsentire! 
1^0, no : il mio buon zio Norton può liberarmi da una 
tale disgrazia ; ed io sono corsa qui per mettermi sotto 
la sua immediata protezione* Mi sgridi, mi sgridi pùre 
sb ho fatto male... ma quando gli confesserò... cio6... 
non avrò il coraggio di confessarglielo, ma da voi, da 
voi, mia ottima amica, aspetterò consiglio ed ajuto. 

Anna Bene, vedremo, ragazza mia; penseremo più tardi... 
tosto cbe potrò parlare con tuo zio... Oh eccolo. 

Cor. Troppo presto! Non gli dite niente per ora. Buon 
giorno, mio caro tutore. Oti ! {é'morge di Olbak) 

Anna (assai sorpresa) Il dottore ! 

Car. L'egregio dottore Olbak! Qual grata sorpresa! Voi 
fuori di Londra? Convìen credere che una grandissima 
cura vi abbia chiamato in questa campagne? 

Olb. {disinwlto) Cura! Curai Positi vamenle no; anzi . . . 
perchè.*, (s' imbroglia) Eh, miss Carolina 1 . . . Voi siete 
sempre quel grazioso diavoletto di tre anni addietro. 

Car. A proposilo t 

Anna (inquieta sogguarda ora il Dottore, ora Worton) Io 
non arrivo acomprendere... Guglielmo ti senti forse male ? 

Wor. Io no, cara amica» anzi sto benissimo, (piano al 
Dottore) Osservate, osservate come si turbai 

(sotto voce) Lo vedo pur troppo I Povera disgraziata. 
Anna Ma per quale combinazione dunque... 
Otb. Combinazione fortunata, o niiledy. Sono pai tilo quo- 
sta mattina da Londra, cosi . . . per recarmi a visitare 
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certe località..: per approfoQdire certe idee... ua viaggio 
sentimentale e medicale n:el tempo stesso. Il cocchiere 
poco pratico della strada ... mi ha condotto a dritta 

mentre il mio scopo era di girare a sinistra, e mi trovai 
senza saperlo, davanti alla porta della vostra casa. Wor- 
ton mi vede, mi riconosce, e nel momento in cui sem- 
brava clie la Provvidenza mi avesse abbandonato, trovo 
opportunamente un amico che mi stringe la mano, ed 
una colezione cbe mi stende le braccia. Voi ved^te, mi- 
ledy, che questo si chiarad essere favoriti dalla fortuna, 
e che talvolta la medicina ci accorda dei magniQci pri- 
vilegi. 

Anna In tal caso siamo noi che dobbiamo chiamarci for- 
tunali. 

Wor. Lasciamo le cerimonie. La colazione è pronta, ti 

dottore, io credo, avrà appetito. Andiamo a tavola. 

0/6. Non mi par vero, sono andato a pericolo di osser- 
vare questa mattina la dieta che vado predicando a* mìei 
ammalati. {siedono} 

dar. Questo è il vostro posto. Anche a Londra io vi se* 
deva sempre vicina. 

Olb, È vero. E mi ricordo che vi compiacevate di farmi 
spesso arrabbiare. 

Car. Scortese I E quelle fette di pane al burro? 

Olb. Oh quelle erano eccellenti! 

Cor. Quando è cosi, riprendo le mie antiche abitudini. A 
voi; eccovene un*allra. 

0/6. Grazie. Vi rendo la pariglia. 

Car. In qual modo? 

Olb. Con una buona ricetta. 

Car. Tenetevela, io non ne ho bisogno. 

Olb. Eh, ci sono taluni alle volte che credono di star 
bene, di godere il flo^e della salute, ed invece... 

Anna (per interrompere) Dottore, urii^Hi^ tazza dì the? 

Wor. (Guardale^ dottore, come cerca di svolgere il , di- 
scorso.) 
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Olb. (Me ne sono accorto.) Basta^ carina» ei parlereoQO ad 

altro tempo... ad altro tempo 1 
Anna Contate gih di lasciarci, dottore? 
Otb. Forse neUa giornata, miledy. 

Wor. (Non sembra che abbia paura del medico?) 
Olb. (Eh, spesso accade così.) 
Car. Ma ritornerete? 

Anna (cme imponendole silenzio) Carolina t 

Olb. (finge di non aeorgersi) Senza dubbio. Verrò con 
tutto il piacere a prendere vostre nuove... per infor* 
marne minutamente gli amici di Londra. 

Anna (con dolore) I nostri amici ? 

Wor. A proposito; cbe si dice a Londra delia nostra im^ 
proTVisa scomparsa? 

(HJb. Chi vaol attribuirla ad un momento d| mal umore 
cbi ad intrigbetti politici... 

Wor. Già : a parer loro mi tacciavano d* aaibizione, cre- 
devano cbe io volessi entrare a (orza nel Gabinetto per 
impor leggi alle Camere... miserabili ! 

Olb. In quanto a lady Anna » tutti stupiscono com* ella 
siasi involata dalla società di cui formava il miglior 
ornamento. .. e vogliono lusingarsi cbe i piaceri deUa 
stagione ve la ricondurranno ben presto. 

Anna Io tornare a Londra? E perchè? A qual flne? Per 
poctii ' amici cbe forse ci visiterebbero di rado, o mai. 
Servire di spettacolo agi' iudifferentij oggetto di satife 
agl'invidiosi, e rinunciare all'ultimo bene cbe ci avanza? 
No, no. Il ritiro, Toscurità, la mia cara solitudine... Clio 
un mondo mormoratore e maligno mi biasimi o mi ap- 
provi, ciò pòco importa. La mia coscienza non mi 
rimprovera nulla, ed avrò sempre adempito al sacro 
dovere di moglie dividendo la mia sorte coir uomo a 
cui bo giurato un'eterna fedeltà e ìsommissione. 

Olb. (Amico non mi sembra poi cb' ella vaneggi in 
modo da...) 

Wor. (Vi dissi già che ba dei lucidi intervalli ; ma a luugo 
andare ve ne accorgerete.) 
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Olb. (Già, gik.) 

Wor. Tronchiamo questi discorsi. Voi doUore, vorrete 
partire? Vado a cercarvi una guida che vi liberi da 
questo intricato labirinto. Carolina, vieni con me. Dob- . 
biamo discorrere di cose interessanti. 

Cor. Davvero ? 

Wor. Si; intorno a certi conti della mia tutela. Non te 
rho già detto? 

Car. Non me Io ricordo. 

Anna (per seguirlo) Jtfarito mio..« ^ 

Wor. Resta, mia carat Ti lascio In buona compagnia. 
Vieni, Carolina, {parte con segni d'intelligenza al dottore) 

Car, Vi obbedisco. (lo segue) 

Olb, (Ecooci soli. Il mio imbarazzo va crescendo di mo- 
mento in momento. Per quanto ci sia avvezzo, pure... cbi 
potrebbe crederlo?... Modi gentili, aggiustatezza d'idee... 
povera scienza!) n nostro Worton^ miledy, sembra go* 
dare di perfettissima salute. 

Anna (con calore) Oh sì certo, sta benissimo. 

Olb, (rinnovando le pause) Mi dispiace di non poter (are 
a voi le medesime felicitazioni. Voi... 

Anna E vero. Sono oppressa... abbattuta... 

Olb. Distraetevi. La solitudine è un'esca alla vostra ma- 
linconia. Come vi diceva poco fa, io sono d'avviso, che 
immergendovi nei piaceri della capitale... 

Anna (alterandosi) Tornare a Londra? Oh no, mai. Giu- 
sti motivi, ragioni fortissime... 

Olb. (cercandone la confidenza) Gb*lo debbo ignorare? 

Anna (tranquUlizzandosi per tema di tradirsi) Perdona* 
temi, dottore: io non intendo già di farcia misteriosa 
con voi. Sto lontana dal gran mondo perchè . . . T eti- 
chetta mi annoja, e perchè preferisco le delizie della 
campagna ai tumulti della città. Una risoluzione così 
semplice non ba bisogno di commenti, e stupisco 
davvero cbe voi ne facciate argomento di tanta me- 
raviglia. 
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Olb. Perdono, o miledy: non è mia inlenzione di di- 
spiacervi, nò di scoprire a forza i vostri segreti. Voi 
conoscete r interesse , V attaccamento che ho per voi 
da che vi conosco : rissovenitevi che fino dalla vostra 
infanzia fui il vostro medico, il vostro amico. Non sono 
per voi lo stesso? Se un secreto cordoglio gravita sul- 
l'animo vostro, se non al^oiedico^ confidatelo all' amico» 

. . al sincero amico. 

Ama Cornei ché^cosa dovrei dirvi? 

Olb. (rUotuto) Alle corte: fa d'uopo venire alla concia* 
sione e parlarci schiettamente. (Anna lo guarda con an- 
sietà) Ho, non è il caso che mi abbia coadotto in c^sa 
vostra. 

Anna {(igitattssima) Cielo! 

Olb. (con prudewsa) Quest'ipocondria, queste nuove abitu- 
dini incompatibili coD* età vostra e con la vostra edu- 

' cazione allarmano amici e parenti... 

Anna Anche i parenti? Saprebbero essi di già?. .. Ecco 

ciò ch'io maggiormente temeva. 
Olb. Calmatevi, miledy, calmatevi. 
Anna itremmte) Si, sì : la cosa è divulgata . . . tatti lo 

sanno. Anche voi, dottore... ah iJitelo!... ditemelo per 

carità. Non mi lasciale più a lungo in questa orribile 

incertezza. 

Olb, Poiché è forza il confessarlo, vi risponderò schietta- 
mente. Si, lQi:d Worton istesso mi ha chiamato in 
sua casa. 

Anna Mio marito! (sorpresa) 

Olb. Egli ebbe sempre qualche inquietudine sul vero stato 
di vostra salute; ma da qualche giorno una nptabile 
alienazione nelle vostre facoltà mentali... 

Anna Vtio marito! Mio marltot... E veniste positivamente 
per tn0? 

0I&. E per chi dunque ? 

Anna Gliiamato da lord Wortoft? * * * " 

Olb. Sì, si, vi replico. 
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Anna Perirne! (lei* mei (ao» grùta di terrore) Oh gran 
' Dioi {tremante elanda «no jjruai^ od Olbak.* verrebbe 
parlare, non può, e fugge apreeiflzto griàando) No, noi 

Non lo saprete giammai. {parte) 
Olb. Lady Anna, uditemi... Ib! scappa come il vento. Non 
v'ha più dubb io! quel ^rido, quello sguardo di fuocff... 
povera dooaa ij E come regolarsi ? remo pur troppo^ 1 

\ cne non si possa più a lungo evitare una pubblicità, f 

SCENA X. 
Worton ansioso e maUncovUco, e Olbak, 
Olb. Oh siete voi, amico? 

Wbr. Ebbenei dottore? (Olbàk gli prende la mano e so- 
spira) Me infelice! La mia sventura è compita. 

Olb. Coraggio, non vi avvilite. Vedremo, rimedieremo... 
quello che importa maggiornìente per ora si è di tener 
celata la disgrazia a tutti ... a tatti. E per meglio rie- 
scirvi, sarei d' avviso di scegliere un laogo più appar* 
tato e più: sicuro di questo. Per esempio... 

Wor. Che dite?... Io dividermi dalla mia Anna?... io ab* 
bandonarla a mani prezzolate, i di cui servigj sono 
sempre freddi, perchè latti senza amore, senza vera 
passione?., dettati soltanto dall'interesse? Io staccarla 
da questi luoghi per renderla più misera cb* ella non 
è? Ah no, nO) mai. 

Olb. Io non voleva dir questo. Non m* intendeste bene. 
Vi proponeva soltanto... 

Wor. Qui, sotto la mia vigilanza... scegliere un apparta- 
mento come più le piace. Attorniata dai suoi, assistita 
con tutte le cure possibili... Dieci, venti medici, se oc- 
corre; già denaro non ne manca, e quanto pi^^ma ne 
avremo deiraltro... perchè se T affare mi riesce... Te 
' ne ho parlato, dottore ? Vi ho comunicato il mio piano? 
r\Olb. Di che ^ tratta? 

Sii ino KCXiiO 
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Wor. Di una grande intrapresa... ma come? non ve V ho 
fatto sapere? {pensa) No... no.,» eppure bi^o^oA dirvelo, 
se dovete essere mio socio. 

Olh. (sorpreso) Socio T * ^ 

Wor. Si tratta d'immense ricchezze: due milioni dìster- 
line (li rendita per ciascuno 

Olb, (Provvidenza divina, ingannarmi cosi 1 creder pazza 

' la moglie» mentre invece è pazzo il maritol). 

Wor. Ebt)ene, dottore? Volete voi esser mio socio? 

Otb. (No davvero I) Sì, senza dabbio. Ma questo tesoro? 

Wor. Vedete in fondo al parco, là, in quel gran lago?... 

Olb. (Gran lago il mare UÌnfatti roceano e un gran lago.ji 

Wor. Non dubitate. Ho trovato il modo di disseccarlo. 

Olb. Oh che mi mumtf^ likceonùUilji 

\for. Fatta questa immensa operazioni troveremo im- 
mense prateriOi foreste vastissime, città... e tutta roba 
nostra . . . Tutto di nostra pertinenza. Ah, che ve ne 
pare, dottore^ Non è bello il mio piano? 

Olb. Bellissimo. 

Wor. Soltanto però^ quando penso di por mano all'opera, 
e cerco di avvicinarmi alle sponde, una mano invin- 
cibile qui, qui m'incatena.,, ah si, io sono stato tradi-A 
^ y^^}f9(MìS§Ì0m9^ sa tutto ... è sulle furie ... vuol la 
mia testa... ma non Tavriì ... No, non l'avrà... Dal mio 
labbro non uscirà una sola parola. 

Olb. Worton l 

Wor. £ quando poi mi pare di veder galleggiare suirac* , 




etto biancout 



Ànm^ Simeone dal fondo e detti. 

Anna (dando qualche segno di spavento resta indietro con 

SSmem) 

Wor. Mi pare ancora di sentire quel fioco gemito..* 
4ntia (sospira fiebilmente) Ahi 
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Wor. Eccolo... simile a questo... No^ non m'inganno t La 
mia disperazione allora è al colmo... la mia mente va- 
cilla... qui, qui... sento... (al cuore) che i vostri ge- 
miti... (vacilla e cade su d'una sedia) 

Anna (spaventata) Milord t 

SCENA XII. 




Car. Zia! zia mia i 1 

Olb. (ean tutta l'anima) Silenzio 1 Non una parola» un ge- 
sto di spavento, o tutto è perduto. 



Anna (a mani giunte) Il segreto, dottore, il segreto ! Ve 
lo domando in nome dell'umanità. (quadro) 



Wkm dall'atto paiMO. 
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Sala nobile. Due porle laterali; due flnestre; tavolino a 
sinistra con recapilo, carta scritta, libri; lavolino con 
scacchiera co lpita a destra; tavolino da lavorOj e te* 
lajo da ricamo eoa paesello in mezzo. 

SCENA PRIMA. 
Lady Ahm sola. 

Anna {in piedi appoggiata alla tavola ascoltando verso si- 
nistraj Tulto;è tranquillo; spero che andrà migliocando. 
Eppure non ardisco di entrare. Il dottore me Io ba prol* 
bito. {ascolta di nuovo) Ma questo stato .d' incertezza è 
troppo crudele! 

SCENA II. 
Olbak e detta. 
Anna (sottovoce) Come va ? 

Olb. È più calmato. Cessò l'assalto e riposa. Vostra ni- 
pote e Simeone gli fanno la guardia, (la prende per mano 
e etmpassionandola) Mi perdonerete 

Ama Dubitate ancora che la mia ragione... 

Olb. Hi vergogno d'uno sproposito sì madornale I... Ha 
guardate se... Oh via, non pensiamo più. L'importante 
ora sta nel guarirlo. 

Anna {con gioja) E ne avete buone speranze ? 

Olb. Io mi ci metterò con tutte le forze ; m» non d^vo ta- 
cervi che i sintomi della malattia presentano tali diOi* 
coltà da spaventare i più accorti. 

Anna Possibile che un uomo del vostro credito^ delia vo* 
stra dottrina si lasci imporre ?..r 
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Olb. EU Diiledy carissima, il medico di ma^gior^ sapere, 
di maggiore rinomanza, è quello cbe commette flttnoA^f'i/i 
bestiaUtà ; ed io proparerò di i\oii iMiai^^r^U nna^ se- 
conda voMa. 

Anna Resterete dunque con noi? 

Olb. Qual dubbio ! La casa dell'infortunio è la casa di mia 
elezione. Vi la3cerò quando noa avrete più bisogno di 
me. (Anna le si getta in braedo trasportata 4a graiitudine) 
Iniendiamoei per s/itro: esigo che ognuno qui dìpeitda 
dagli ordini miei. 

Anna Ciecamente, rispettosamente. 

Olb. A mónte le lagrime, le doglianze, i sospiri. Tutto ciò 
a nulla serve;, anzi, fa perdere la testa, e noi' abbiamo 
bisogno delia nostra. Stabiliti^oesti preliminari, veniamo 
a noi 6' ragtoniamo paeatàmedte. Da quanto tempo bà 
origine q uésto suo delirio? In guai modo si è egli' svi* 
l uppato?V er curare coleste auezioni nervose, ta auopo i 
risalire alla causa cbe le ha prodotte. E come si poU^^be / 
combatterla, ignorandone la sorgente?! 

Anna Egli è cb'io ne sono aU'oscuro al pare di voi, 

Olb. Ahi ! cominciamo male. 

Anna Qualche leggiero indizioV qualche lontanissima ri* 
membranza... , ' 

Olb. Raccontaterni tutto: le cose Itpiti piccole, anche i 
più minuti particolari. 

Anna Uditemi dunque. Sorpasso i primi teq(pi dei nostro 
matrimonio, le feste, i giuochi, le allégre partite a cui 
Worton mi accompagnava sovente con una specie d*or- 
goglio, ed alle quali mai non mancava, mai, la nostra 

buona nipote Carolina... {colpita da m'idea) Oh I mi sov- 
viene però che r ilarità di mio m^rìtQ diminuiva sensi- 

• burnente quando li caso ci facèva incontjralre un giovine... 

Olb. Un giovine l ' . 

Anna Che noi cbiamiamo sir Enrico, e di cui vorrei per- 
sino dimenticare il nome giaccbè temo pur troppo non 
abbia egli cagionata tutte le nostre disgrazie. : 
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Olb. leaiamo dietro al Aio del discorso : questo giovine 
dunque... 

Jbina Era il figlio di un antico camerata di collegio di 
mio marito. Sia clie la persona di sir Enrico gli fosse 
antipatica, siaclie lo annoiasse l'assiduità delie sue vi- 
site, Wortoa (amabile e cortese con tutti , era con lui 
sola burbero e dispettoso; nè si studiava già di nascon- 
dere questo invincibile controgenio, che anzi terminò 
per proibirgli assolutamente l'accesso in casa nostra. 

Olb. E cosi non Tavete veduto mai più? 

Anna All'opposto^ lo incontravamo dappertutto. 

Olb. Naturale. 

Anna AHeicorse d*Hyde-Park, ai teatri, al passeggio, sem* 

pre là primo di lutti. Per fuggire una tale persecuzione 
ci trasferiamo imporovvisamente ad Edimburgo. Sir En- 
rico stava aspettandoci sulle porte della città. £ì prese 
diletto di vedere ritalia, e partimmo per Napoli... egli 
vi era giunto prima dei nostro arrivo. Gbe posso dirvi? 
Era Inombra dei nostri corpi, il cattivo angelo ctae ci 
perseguitava senza poterlo evitare. Cominciai ad inquie- 
tarmene anch'io, e le mie Inquietudini raddoppiarono 
i cospetti di mio marito. Ansiosi di visitare i .contorni 
di queBa magica cittài formiamo un giorno il progetto 
di recarci a Posiiippo. Per un forte dolor di capo che 
mi sopravvenne quasi al momento di montare in car* 
rozza, fui distretta di rimanermene a casa. Carolina 
volle tenermi compagnia, e mio marito si credè in ob- 
bligo di partire con la comitiva. A sera inoltrata splen- 
deva una di quelle sere dolci e deliziose , per cui va 
tanto rinomato li cielo di Napoli, tutta sola e soffei^nte 
me ne discesi in giardino sperando qualche sollievo dal- 
l'olezzo degli agrumi, e dalla freschezza dell'aria. Non 
mi era forse avanzata di venti passi per un'amena spal- 
liera di aranclj quando aU'improvviso eccomi a fronte 
queir impertinentlssimo giovine I... 
Olb, L'avrei scommesso. 
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Anna Interdetta, confusa, potei appena intehder^ qneste 
parole: « Vostro marito è lontano: datemi ascolto, da . 
voi sola dipende la felicità de* giorni miei. • Avrebbe 
continaato, ma un leggiero strepito di foglie sooHiiasfie 
mi fece dare alla faga» e rientrare oel mia appartamento. 
WortoQ non ritornò che airalbeggiare, mi cMese eome 
aveva passata la sera, ed io temendo di risvegliare in 
lui il solito mal umore gli tacqui la strana apparizione 
di sir Enrico. Per la prima volta, notai in lui deirim- 
barazzo» delia maliapaoia. Erano aspsi i suol modi» 

. tronche ed amare le sue parole : alta fine prendendomi 
per mano mi disse : c Siete voi disposta a partire) ^ 
Quando? — Al momento. — Per andar dove? — Lo 
saprete. — Ma a qual fine? Perchè? — Lo voglio. > 
Prima di mezzogiorno eravamo già in mare, ed ana 
settiroana dopo nella nostra casa di Londra. 

Olb. Dove probabilmente vi sarà comparso il giovine mi- 
sterioso? . 

Anna {abbassando gli occhi) No, non lo rividi mai più. 
Olb, Oh bella! 

iinwa.Non potei nascondere la mia sorpresa, e ne inter- 
rogai mio marito. Fu allora che a stento, e mendicando 
quasi le parole, mi confidò cbe sir Enrico era* morto. 

Olb. Morto! 

Anna La notte medesima della nostra partenza da Napoli. 
Olb, Si erano forse battuti ? 

Anna L'ho sospettato^ e con una lagrima sul ciglio di 
pietà, e tutta tremante, mMndussi a chiedere delle spie^ 
gazionì, cbe pur dovevano interessarmi. Uno scroscio 
di risa snbitaneo-e convulsivo fu tutta la risposta cbe 
yi ebbi. Poi si alterò visibilmente la sua fìsonoraia, 
indi cadde in un mortale languore. GUi iin da' primi 
giorni dal nostro ritorno in patria m*era avveduta che 
il sno cervello aveva molto patito, e avrei voluto dnU- 
tare delia mìa disgrazia, pjiscermi d' illusioni, im a 
poco a poco ii timore divenne certeiraa; e quello scop« 
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pio d*fUHttt m fl teMMfe èdffì^to dM urto bterno 

supplizio. 

Olb, Confortatevi, sperate. Si ... vi ò ancora luogo a 
sperare. 

Anna Amico» ponetevi pìsr qq istante nel caso mio. Gio* 
Twe donna qaàle erà, senza vigore, sen^à esperiènza, 
ed «vendo riposta ogni felicità nel còmpagno scelto 
datmio cuore... ttitlo ad un punto mi trovai costretta 
di divenire io medesima l'appoggio, la guida di colui, 
dal quale doveva sperare protezione e soccorso. Nè mai 
per prezzo di lunghe veglie, d'indicibili cure, mai un 
p^no d* affètto; mai tono sguaildo di tenerekzit che mi 
ifvrdbbe pagato ad Mura* i più nmiiianti sagiriflzj. Oh 
perchè in compenso della ragione che 'gii togliesti, e 
per incoraggiarmi a sopportare la vita, perchè, gran 
Dio, non gli lasciasti almeno l'amore per sua moglie, 
l'amore per questa infelice creatura ? (con tutta r anima) 

Olb. E... e... non vi ama più? 

Anna AtM il mio aspetto lo irrita, e la mia voce accre* 
sce i snoi vaneggiamenti. Che vi dirò indnef... Io te* 
pieva la curiosità degli amici, e più ancora le visite 
dei nostri parenti: arrossiva d* ogni sua proposizione, 
tremava d*ogni suo passo... non era vita la mia... Ri- 
solsi perciò di seppellirmi con lui in questo deserto, e 
di consacrare a lui solo cure, pensieri, eeistenza; il 
resto vi 6 noto ; giudicate, istiafico mio, ghidicate ora 
della perversità del mio destino... 

Olb. Voi siete degna dell a stima e dell'amm i razione di 
tutti gli uo mi ni onest i. (Ma quale sarà la causa d'una i 
mania cosi intensa e cosi ostinata? La morte di quel 
giovane . . . nn doetio • • • Eh per un ditello non si può 
ImpaMre ai nostri giorni. Uhmi... qni si nàacoddèli&n 
allio mistero che noi ignoriamo, e che conviene sco- 
I prire a qualunque costo, poiché da ciò soltanto può ( I 
derivare la sua salv^ zza^j - . . t | 
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SCENA in. 

Simeone con varj giomalii e detti. . « 

. « • » • 

Sin. (a toee bassa^ Miledy? 
Anna Che vaoif • * 

0/6. Il tuo padrone ? 

Sé»». (5i avoicina) È tranquillo. Non ha bisogno di nulla; 
ma mi ha mandato a prendere i giornali, e non so se 
io debba... Nel Morning Post vi è un articolo.,. 

Olb. Ebbene? im articolo*.. . 

Sim. Leggete, leggete voi sfesso, signor dottore. 

Olb. (leg^e) t Assicurasi che V onorevole lord Guglielmo 
c Worton siasi ritirato in una casa di campagna nella 
< contea d' Essex, sotto il nome di Giorgio Moldave. » 

Anna Oh cielo I 

Olb. < Questa sua improvvisa scomparaa sembra cagto- 
c nata da una notabile alterazione neHe focoltà men* 

€ tali... » {s'arresta piega e ripiega il foglio con rabbia) 
Anna Tutto è perduto 1 

Olb, Ecco a che servono i giornali fra noi ! a scoprire i 
secreti di una famiglia, a pubblicare certe delicate cir- 
còstanze che si dovrebbero tenete nascoste... el questa 
si chiama libertà ? 

Anna Miseri noi, se. l'articolo viene a cognizione di sir 
Harley- 

Oìb. E chi è questo signor Harley. 

Anna II piti prossimo parente di Worton. Un fatuo, uno 
sciocco cbe Tba perseguitato lungo tempo con una lite 
più ridicola ancora di lui, e che voleva far interdire 

mio marito l Noi allora ridevamo della sua stravaganza , 
ma se oggi si divulga il vero... 
Olb. Diamine! Diamine! il più prossimo parente? Se- 
condo le nostre leggi apparterebbe a lui solo la cura 
deirammalato, il maneggio delle sostanze... 
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Anna Si prenda pur tutto... I beni della famiglia» anche 
i miei, se gli aggrada, purché non mi divida da' mio 
marito ; purché io possa rimanere al suo fianco, rinun- 
zie di buon grado.., 

Olb. Ed io non gli rinunzio nie nte affatto, per bacco ! 
Con osco molto bene tali agarici i coiiateratl m sìmiU 
éiuergdnM dlVdhUU&o persone cosi speculative . . .No, 
no ; la guarigi one del povero Guglielmo andrebbe troppo 
per le lungbej Simeone, presto, due cavalli da uosta, 
ed una buona carrozza. 

Anna Perebè? 

Olb. Io vi conduco via tutti. 
Anna Dovef 

(Mft. A Blak-Realth, In casa mia, in un poderetto non 

molto discosto da Londra. L*aria è buona, la situazione 
magnifica, e vi starete in piena libertà, lo verrò spesso 
a visitarvi, mi occuperò incessantemente di lui, e stu- 
dieremo i mezzi più efficaci onde restituirgli la salute. 
Anna B voi vorreste... 

Olb. Sì, voglio. Rammentatevi ehe avete promesso di oh* 

bedirmi ciecamente. Silenzio dunque, e rassegnazione. 

Anna Acconsentirà egli poi ad abbandonare questi luogbi? 

Olb. Ci bo da pensare io. Ohi non mi lascierò imporre... 

i4nna Ebbene, slate Tarbitro dei nostro destino. 

Sim. Che siate benedetto l 

Olb. Fidate neila buona volontft di un amico. 

Anna Si, d'un vero amico. La mia speranza è nel cielo, 
e in voi. Assistetemi e... (vorrebbe assicurarlo di tutta 
la sua graUludinep ma i singhiozzi le impediscono le pa- 
role, e parte con Simeone) 
^ Olb. (passeggia turbato e pensoso) Povera moglie i Le ho 
fMto sperare più di quauto ne speri io medesimoi 
Cosa sì può dedurre dal fin qui detto? Gelosie, sospetti, 
anche un sinistro avv enimento... sì. c'è u n p o' di tutto, 
ma niente di positivo.} Oh, fate il medico se vi basta 

] 1 animo coi^i aua cieca, quando è tanto difficile il ca» 
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varsela con onore, allorché ci vedete chiaro!... Eppure 
non vorrei tornare addietro i . . . Lo scopo è sublime, 
degao delia grandezza e della nobiltà dell'arte mia. Si 
tratta di restituire un uomo alla societ!i, un marito 
alla più affettuosa consorte. Proviamoci : il secreto ò 
nel di lui cuore ; dovrà confessarmelo suo malgrado. 



SGENA IV. 

Carolina e (Utlo. 

Car, (dalle stanze di Worton) Misera mei che paura! 

Olb. Cbe cosa ò accaduto, ragazza mia ? 

Cor. Niente^ ma sono ancora tutta tremante. Come mi 
avete ordinato, stava seduta al di lui fianco, eereden* 
dolo tranquillo, cominciai a tenergli discorso di cosa 
ctje m' interessa moltissimo. Alle prime parole inarcò 
le ciglia in modo da spaventare, die' un colpo dì mano 
sul tavolino e m'impose di ritirarmi. 

Olb. (Buono t questo potrà servirmi di guida.) E di elie 
cosa gli parlavate? A me potete confidarlo. 

Car, (con ingenuità) Di quel matrimonio che vorrebbe 
impormi il nonno di Oxford 

Olb, E per tutto questo montò sulle furie?,.. Singolare 
Non gli avete detto altro ? 

Car. Mi pare d'avergli soggiunto (timida) cb* io preferirei 
un uomo cbe amo al marito cbe mi viene proposto... 
ed egli si è arrabbiato in quella maniera... guardate cbe 
stravaganza ! Se non si deve poi nemmen proferire la 
parola d'amore in sua presenza, non so di cbe cosa si 
polrà mai parlargli ! 

Olb. (rifleUendo) Un amante anteposto ad uil marito... 

Car. Sono pure infelice f lOnacciata d' un nodo cbe for' 
merebbe la mia disgrazia, mi lusingava di trovare qui 
almeno protezione e consiglio. Vengo di volo, e mia 
zia non vuol darmi retta, il mio tutore si arrabbia... e 
voi... ecco voi pensate a tutt'altro. 8 
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Oi6. No^ no; conUdatevi meco, io posso giovarvi. 

dar. Manco malei Ho nn secreto che mi pesa snir anima... 

Olb. Anche voi ? 

Car. E che ho bisogno di conOJare a qualcuno. Allor^ 

quando viaggiavamo per T Italia... 
Olb, Un momento... viene vostro zio, 
Car. Ecco qui! Sul più hello. 

Olb. Ripiglieremo il discorso nn' altra volta... ve lo pro« 
metto: ed ho tutto il mio interesse neirndirvi. Ha per 

ora devo rimaner solo con milord. 
Car. Vado... vado... Povera Carolina! 
Olb. Non vi affannate. 
Car. Ci rivedremo non è vero ? 
Otb. Sicuramente. 

Car. (Ho tanta voglia di parlare^ e nessuno si degna 
ascoltarmi ? Pazienza l) ' (parte) 

SCENA Y. 
yforton e detto. 

Wo7\ {piuttosto gojo) Oh siete qui dottore? 

Olì). (L'istante mi sembra favorevole; proviamo.) 

Wor. Come va U nostro ammalato ? 

Olb. Quale ammalato? 

Wor. Lady Anna mìa moglie. 

Olb. Oh bene. Posso contentarmi. 

Wor. Vi pare che si possa ricondurla alla ragione? 

Olb. (che lo prende per mano ^enza affettazione) Vi trovo 
gi^ del miglioramento: e se mi fosse dato di starle 
sempre al fianco, mi riprometterei quasL.. 

Wor. E chi v'impedisce di farlo? 

Olb. Gii ammalati di tal genere sono sempre diffidenti. 
L'assiduità del medico li rende inquieti, sospettosi. Per 
tranquillarla le ho fatto supporre che voi eravate indi- 
sposto» e ct^e avevate bisQgno di me. 
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Wor. Bravo dottore! avete fatto, bene, tiueeto à ua bel 
ritrovato. 

Olb, (con aria indifferente) Fingerò occuparmi di voi, 
di toccarvi il polso, e di spedirvi anche qualche ricet* 
tina, quaLobe piceola bagattella... bea inleai che tatto 
6iò sarà fatto per ingannarla. 

Wor. Bene! Ed io per dar più forza alla finzione, pren- 
derò anche le vostre medicine. {ridendo) 

Olb, (Intanto ho guadagnato qualche cosa.) Per esempio..» 
noa mi sembra ch'ella $tia bene in questo luogo» 

Wor. (aliwandotì,) Cornei partire di qual*.. Ob no.^ 

Olb, La casa non è disposta come lo la bramerei, ffe bo 
un' altra in vista, che potrebbe meglio convenirci. M^^ 
dubito ch'ella voglia addattarvisi. 

Wor. Io le dirò che qui noA mi trovo bene, e che vpgUq. 
cambiare £^bitazione. 

Olb. Eccellentemente I Voi mi togliete cosi da m grande 
ioibarasKO. (inoltriamoci in materia.) {con profondo 
QuVo) Si, noi la guariremo. 

Wor. E me lo dite in questa maniera? Quasi quasi mi 
fareste temere... 

(Hb, Quel sospiro non riguarda cbe me. Credete d'essero 
voi solo il bers;|glio d' un\avYersa fort^fia,^ 

UTor. Goifì^l ^Dcbe voi soffrite dei mali? 

Olb. E dei più terribili ! 

Wor. Se posso esservi utile in qualche cosa?.,, le mie 

ricchezze... il mio senno... i qjxiei consigli?... 
Olb. Tutte cose inutili! 

li^or. Spero però cbe vi confiderete coirao^ico vostro del 
primi anni? 

Olb. Sì, alla sola amicizia sono in obbligo di confidarmi. 

Wor. Ebbene, eccomi ad ascoltarvi con tutta l'attenzione. 

Olb. {in tutta questa scena fisserà sempre Worton, lo pren* 
derà sempre per mano, e ne segmrà Mtii moti come per 
istudiare la nuUattìa) Voi sapete comci rimasto vedovo^ 
la sia passato a seconde nozze ? 
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Wor. Io?... uo... non mi pare... (riflelle) no... noa ne bo 
mai saputo niente. 

Olb. Voi allora viaggiavate, e dimenticai di farvene per^ 
vanire la notizia. Mìa moglie dunquo» eb'io amo tene- 
ramente, è giovane, beiìA, spirikMa e saKU^** ab «à, la 
stessa saviesza. Io son stcom della di lei virtù, come 
della vostra amicizia; eppure... lo credereste.?... sento 
che sono geloso. 

Wor. Come! voi pure, dottore? 
Olb. Ha geloso fa modo da perdm il ghidisio. Se feal* 
ebe seiocebereUo gH si avvicina per corteggiarla oca 

certa assiduità... 
Wor. Vi si offuscberà l'intelletto... ancbe voi fremerete 

di sdegno? 

(Mb. Pur troppo! Un giovinastro s'era Atto in mente di 
persegQitare mia moglie in tutti laogbi, ed a tutte le ore. 
Teneva dietro a' miei passi e spiava 1 momenti deUa 

mia assenza. Andai su tutte le furie, come potete bene 

4 immaginarvi. Una sera... ma io vi annoio forse cttti^ 
ocftt'VocOj 0 nulla deve inleresaftrvi. 

Wor. No, anzi m'interessa mollo. Seguitate, seguitate. 

Olb. Una sera dunque, vengo cbiamato fuori di città per 
un consulta importante ; iolparlecipo a mia megiie, cbe 
se ne stava passeggiando in giardino. Nel montare a 
cavallo sento risvegliarsi in me certi sospetti. Voglioso 
di sincerarmi... 

Wor. Avrete Gnito di partire, e vi sarete nascosto? 

Olb. Bravo! (Era lui, era lui nascosto la dietro.) Feci prò* 
priamente cosi. In men cbe noi dicoi/ sbuca fuori rin» 
solentissimo giovine, si avvicina a mia moglie, eie im- 
provvisa una dichiarazione d'amore. ' 

Wor. (con forza) Ed ella? 

Olb. Ella per verità io respinse con somma prudenza ; ma 
Toltraggio era nondimeno ricevuto. Preso da un facce 
invincibile, ten^p dietro al seduttore, lo proToco, lo 

sado...^^^^^V.. * 
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Wor. fcon più foì^za) Egli ricusa... 
^Ib. Già... ricusa... ed io... noa so»r. a quale partito... 
(cùm par sirappa/rgli to parola) 

Wor. imme iopra} fo.*. io vel dirò... Sflnsegue, al rag- 
giunge... si ferma. Viletla tuavita/o lamia... Se fugge... 
si colpisce... si uccide... e si getta nel mare... (delirando) 

Olb (con orrore) Ah!... (rimeUèndosi)Bmeiì... bene amico 
mio, ecco appunto quello che feci. 

Wor. Questa è la vera soddisfazione per un nomo lace- 
rato nella parte piti sensibile dell'anima sua. 

Olb. E da quel punto, non più riposo, non più pace^ non 
più tranquillità.. . 

Wor È vero, non più pace, non più tranquillità... . 

Olb, Mi sembra di vedere ad ogni momento... 

Wor. Quel fazzoletto bianco a galleggiare sulle acque.*.. 

(Hb. (rimtundosi) Eppure ho usato on diritto legittimo... 
ho difeso il mio onore... ho protetto Tinnocensa di mia 
moglie... 

Wor. No... ella è una perfida... 

Olb, Come? 

Wor. Perdonate... non intendo parlare della vostra... Elia 
ò innocetite... {(j^^natisHm) Ella ma*ita ancora ramor 

' vostro... ma la mia! la mia!., essa!. è un'ingannatrice... 

una scellerata...- che merita, (cade su d'una sedia come 
svenalo dopo articolati alcuni accenti a mezza voce, e come 

delirando) 

Olb. Wortou? Esso non m'ode più!... La cura è più dif« 
flcile che non credeva..! un uòmo àflSaflMBftto é èosà 
lerriniiei... una fortuna perduta si può ricuperare... un 

• amore tradito ne fa nascere un altro... ma un uomo 
ucciso, come figurarsi di riprodurlo*?... E supponendo 
anche per astuzia o per artificio si aggiungesse a su* 

' parare l'ostacolo, resterebbe sempre questa idea fissa 
ohe lo domina^ d'essore stato ingannato l... Vi sono dei 
momenti in cui il mio coraggio sta quasi per ahban- 
donarmi!... Ma no! lotterò fino airultimo punto^ lotterò 
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a corpo a corpo colle difflfoUà, e se la medicina mi 
abbandona, mi sosterrà l*amicizia;sarà d*essa che m'K* 
spirerà le risorse di cui l'arte mia non ò avara, e lo 
salverò.^ sì, lo aalTerÒM. Vi è qui ijaalebe eosa^^e IM 

10 dteb e me ne assicurai ftoartonoai mi iia iagaa aato 
1 giagmMtl. I 

« », 

SCENA VL 

Oarolina e Mti. 

Car. Signor Olbakf Signor Olbak? 
0/6. Cosa volete Y (k indica lo stato di Wortflne ia prega 

a non turbarlo) 
Car. Mia zia ha domandato di voi» ella è inquieta. 
Olb. Perchè? 

Car. Perchè non vi sono cavalli disponibili. I quattro d*ob* 
bligo, alla stazione qui vicina soio stali accaparrati per 

11 giudice di pace, che parte questa sera per la Francia. 

Olb. Mi consolo col vostro mastro di posia^ che ha una 
scuderia cosi bene fornita? 

Cor. Di più, è venuto un uomo, un incognito , a .far ri- 
cerca di lord Guglielmo Worton.*. Siccome gli chiusi la 
porta in faccia dicendogli cbe qui non vi .è alcuno di 
tal nome, così se n'ò andato. Ma pur troppo si dubita 
non sia un emissario di quel maledetto cugino... 

Olb, La;cosa è probabile; m'affretto a dare le opportune 

Car. Non potreste prima ascoltarmi'} 

(Ab. No, in coscienza. Vado e torno. Ingegnatevi a tenerlo 

allegrOiesopratulto badate di evitare i discorsi di poco fa. 

(parte) 

Car. Eccoci alle solite. Guai sopra guail ed io condannata 
a tacere. « Ingegnatevi di tenerlo allegro... > come si fa 
aé inspirarci TaUegria quando vostro malgrado vi ea- 
dento. le lagrime dagli occU? 
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Wor. (rinvenendo) Che brutto sogno che ho Ial(o 1 Saoìbra* 
^ vami... Oh sei qtti> nipote? 
Cor. Sì, mio zio. {timorosa ritiran^si) 

War.^léO diceva io che ta eri sempre al mio fianco!... Cre- 
deva che ti fossi allontanata^ aia mi sono ingannato. 
Car. (Poveretto!) 

Wor. (si alza e si avanza) Vien qui... accostali... più vi- 
cino... bai forse paura di me? 
Car. No.«. oh no... (Ha se potessi andarmene avr^ piacére.) 
Wor. Tu mi parlayi poco fa... di che cosa mi parlavi? 

Car. Di niente... di niente affatto. 

Wor. Ab sì, mi parlavi del tuo matrimonio. 

Car, Vi pare? 

Wor. Sì, del tuo matrimonio. Vieni qua , seguita ad in- 
formarmi. 

Car. (Come devo regolarmi? Il dottore mi comanda di ta* 

cere... d'altra parte il cuore mi consiglia di parlare.) 

Wor. Dunque... questo matrimonio? 

Car. Ma!... Il matrimonio che si vuole impormi, è un 
matrimonio... 

Wor. fibbene? 

Car. Con uh uomo. 

Wor. (ridendo) Ci s'intende. 

Car. (Ha per altro dei momenti molto sereni.) 

Wor. Tu non sai quali tristi effetti produce un matrimo- 
nio senza inclinazione... altra volta anch'io fui ams^to^ 
fai adorato» ma adesso... no, no... una tale unione ti 
forebbe per sempre Infelice. 

Car. Cosi la penso ancor io ; ma il nonno d' Oxford è tanto 
ostinato... 

Wor. Ebbene, tu non partirai più. Tu resterai con me. 
Car. Dite da senno? 

Wor. Sicuro! Non sei tu mia nipote?... Non sono io tuo 

tutore ? 

Car. Questo è ciò che vado predicando continuamente. 
Wor. Dunque lo devo pensare alla tua felicità, Aiftu- 
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lalo, non dar retto ai consigli del nonnoi e tutto sar^ 
terminato. 

Cor. Tatto terminato t Adagio. Sarébbe necessario che il 
mio buon zio facesse conoscere che un altro partito mi 

converrebbe ancor di più. 
Wor. Un altro partilo? {con forza) Ah dunque v'è un al- 
tro amante? 

Cor. Non dico già che vi sia positivamente, ma ciò ser- 
virà almeno di plausibile pretesto. 

Wor. Bravai dici bene. Quanto sei ingegnosa! Adesso seri 
verò due righe al nonno d'Oxford, facendogli conoscere 
la tua avversione per un tal nodo, e non vi sarà più 
che ridire. (siede e scrive) 

Qar. (fi vogliono che abbia perduto il cervello l A me pare 
cbe intenda la ragione meglio di chiunque altro.) 

SCENA VII. 

Lady Anna con sciallo e cappello che depone 
appena entrata e detti. 

Anna (U dottore m'assicura ch'egli è disposto a partire; 
vediamo... Scrive?... A chi?) 

Car. (dietro la sedia di Worton legge , mentre egli scrive) 
Non può andar meglio! « Il matrimonio senza il con- 
€ senso del cuore, è un vero inferno per quello che non 
« ama, e più ancora per colui cbe non è amato. Voi 
• dovete credermi , f^acchè mi trovo nella circostanza 
« medesima. > Voi, mio zio, siete io questo caso? 

Anna (Oh cielo!) 

Wor. Cosa?... io?... {in delirio) che ho detto?... Oh in- 
soffribile idea ! {straccia U foglio) 
Car. Che avete fatto ? 
, Wor. Niente: acquetati... ne scriveremo un'altra. 
Cor. Un* altra! 

Wer. Sì, un'altra ; ma prima di farlo, devo comunicarli 
un segreto della più alta importanza. 
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Car. Misera me. 

Anna (si accostaj Che cosa vorrà dirle? 
War. . A te sola voglio palesarle un arcano , cbe non bo 
mai confidato a persona di questo mondo... Arcano 

cbe mi pesa tanto suir anima... e che mi condurrà 
certamente alla tomba!... (quasi sempre senza guar- 
darla) 

Car. lo non sono punto curiosa, caro zìo. 

Wor. Vieni qui, avvicinati... ricevi questo fatale segreto. 

Car. (He ne andrei pure volentieri I) 

Anna (con precauzione) Carolina? 

Car, (spaventata) Ah I 

Anna Taci e lasciami. 

Wor. Carolina, dammi la tua mano. 

Cor. Eccola... 

ilnna (dandò la sua a Worfon, dice a Carolina) (Lasciami 

ti dico.) 

Car. Meno male ! Andrò a parlare col dottore, (parte) 
Wor. Senti, Carolina , un giorno lady Anna tua zia mi 

amava... 
Anna Aii si ! 

Wor. Ma poi si è ^atta un giuoco de* miei affetti. 

Anna No, non è vero. 

Wor. Sì, ti dico; ella mi ba tradito... 

Anna Ella? 

Wor. Ha cercato di nascondermi le proteste di un per* 

fido cbe l'insidiava... 
Anna Basta I 

Wor. Io però ho conosciuto la tresca che mi disonorava... 

che mi rendeva i'Uumo il più miserabile della terra... 
Anna (Mi uccida, ma non dubiti più del mio affetto.) (si 

inginocchia. NB. Questo dialogo sia /atto col massimo 

vigore possibile) 

Wor. Cbe fai? Alzati, buona Carolina... non temere per 

lei... non le farò provare gli effetti dell'Ira raia... A lei 
^sola i piaceri, la felicità; a me Tonta e il tradimento^.. 
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an etemo disonore! Tu non sai? Ella mi tacque la vi- 
sita ch'egli le fóce in quella notte fatale... ella s'informò 
ptemurdsa del moUhro di sua assenzu... 6 saputa la di 
MI moria' ne piante e né pianse atoansttnerite. 

Anna (Ora conósco tntt« Tatrtsso della mia disgrazia! 
No, non potrò sopravvivere !) ' ' 

Wor. Ma perchè non t'alzi ? che vuoi ? 

Anna Vorrei parlarvi di lei? * • . , . ! 

Wor. Di W... e che vorresti dirmi? 

Anna Voi la credevate colpevole Y Assteoraievi icbé ht>n 
lo fu giammai. 

Wor. Si, che lo fu... si, che lo fu... altrimenti mi avrebbe 
scoperto ogni cosa... mi avrebbe raccontato... 

Aitila II timore d' intorbidare la vostra pace ha dato 
forse al di lei silenzio una leggera apparenza di colpa..; 

Wor. NO ; «ila eiMiosoev^ .r taiuìeiiso amore ehé io te 
portava; non doveva, tacendo, tormentare la mia ge- i 
losia, lacerare il mio cuore, e ren'dérmi eternamentè 
sventurato. ' ... 

Anna Ma se ella vi si presentasse sicura dell* amor suo 
e della sua innocenza» e vi dicesse con queir aeceato^ | 
con qnello sguardo di cM un ^rab non dvMtttvale : 
Guglielmo, io sono degna di te, credimi, io non ti ho 
mai posposto ad aleunó. Se il cielo mi toglie il mezzo 
di provartelo ad evidenza , non crederai tu alla tua 
Anna ?' Dubiterai ancora dei suoi giuramenti? 

Wor. Ah no !... io le presterei fede... sarrt sìcnro' dèlie 
sue asserzioni... 

Anna Dunque ? ' * ' ' ' * - 

Wor. Ma quando mi accingo a parlargliene... quando 
vorrei espanderle ranimo mio... Allorà... ^ 

Anna Ebbenel... . 

WoK Allóra tàlte le fibre mi si scuotono... i miei sensi 
si allerano... vorrei /stringerla al mio serio... ' 

Anna Ah sì t ' ' • * « (con espansione) 

Wor. Al momento stesso però mi sento incatenuto da 




ATvo.sBceirDo 47 

una mwQ possente... e qualunque mio sforzo è vado 
per sciogliérmi da quel nodo fatale. 
Anna Worlon! 

Wor. Ed ora,., ch'io ti parlo, o Carolina... la tua voce... 
ì tuoi occhi... la tua persona ìstessa, tutto mi raffigura 
la per^da che mi ha tradito. Lasciami... tu ^ei dessat... 
non posso nemn^ano gustare un momento di felicità^i. 
va, vai.*. Gbe ìo«m ti jivegga mai pitti (porle reggen^ 

dosi a stento) 

Anna Senti^. ascoltami!... Non mi ode più. - 



Amo» Ho saputo alline.... ho penetrato questo funesto 
mistero I... egli mi m'ede .rea«.. Jo^elie darei mille volte 
la vite per 6onservai!e i suoi giorni I 

0/6. Questo timore è indegno di voi ; dovete persuadervi 
che non è desso che parla. Ricuperata la ragione , vi 
renderà quella giustizia che meritate.- 
ilTina La ragione ? £ chi potrà fargliela ricuperare % 
OVb. ÌÀ causa stessa che gliela fece perdere. Una -scossa 
violenta, una sorpresa inaspettata che ora non potrei 
indovinare, ma di cui saprò ben valermi se si presen* 
terà roccasione... Vi confesso che la crisi può essere 
terribile e fatale , e che avremo bisogno di tutta la 
forza... (inna si spaventa) Ma siamo ancora ben lon- 
tani da eiò. Quello che maggiormente preme si è di 

partire al più presto possibile. 
Anna Perchè? . 

Olb. V incognito che cercava di Worton, fu spedito da 

quel caro cugino... . , % 

Anna Miseri noi! 

Olb, Non bisogna dargli tempo, d) sorprenderci. Mi son 
dato le mani attorno^ e i cavalli saranno qui a mo- 
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% menti; anzi... Se non m' inganno^ entrano nel cortile: 

presto fuggiamo la burrasca. 
-Anna E Carolina dov'è? (prmde eappeHo e scUUlo) 
Olb. Povera ragazza i Ili confidò or ora le sue pene ... 

Ancb*ella è ben da compiangersi. 
Anna Davvero? 

0/6. Quel giovinotto... quel slr Enrico... Eccola! non oc- 
corre per ora di parlargliene. Vado a prendere vostro 
marito. (per partirei 

SCENA IV. 

^-mmafdeHl \ 

Cor. Ah dottore I 

Olb. Qualcbe altra novità? 

Car. Avete udito? 

Olb. I cavalli che vengono a prenderci? 

Car. Anche noi lo credevamo, ed invece.. • indovinate ^ 

Sir Harley con uno staffiere. 
Anna Harley I 
OW. Maledizione! 

Car. Ha saputo che mio zio è qua, ed è venuto a ritrovarlo. 
Anna S'egli vede mio marito, siamo rovinati. Andate, an- 
date voi, e procurate di farlo partire. 
Olb. La cosa è difficile, e poi si darebbe maggior sospetto. 
Car. Simeone sMngegna di trattenerlo ; ma... 
Anna E dnnqne? 

Olb. Venga, e niente paura! Sangue freddo, presenza di 
spirito, maniere disinvolte. Voi ai tr e mettetevi a^ lavoro. 
e d io col mio amico agli schacchi.j Parle remo noi, rl'f 

^Iponaeremo noi per lui, e Torse ci riuscirà di conton- | 
dere e stordire il degnissimo signor cn^no. Se vorrà 
fare r ostinato, m' impegno di provargli cb' egli è più 
pazzo di Worton; e se occorre, lo farò diventar pazzo 

1 davvero. Diamine! Non sono già medico per nieqte! 
Ecco vostro marito, - 



Digiii^L.u Google 



ATTO SECONDO 



SCENA X. 



Wortofi e (kUi* 



Wor. (entrando) Ch'io mi sia ingannato a segno ... Eh 

no ! Ecco là la mia cara nipote. 
Olb. (gli vaM^eonbroì Veniva appunto a cercare di yoU 

Wor. Di me? 

Olb. Certo, avevamo progettato una piccola corsa . . . (U 
moto le gioverebbe molto.) La carrozza era pronta . . . 
Wor. Dunque andiamo. 
Olb. Ma è giunto un importuno. 
Wor. E chi? 
Olb. 11 cugino Harley. 

Wor. Quel pazzo?... Oh Diol... Adesso verrà a stordirci 

con le sue eterne chiaccbiere. 
Olb. Il più bel castigo per un ciarlone è quello di non 

rispondergli mai. Facciamo co^: mettiamoci agiuocare^ 

si accorgerà* d'essere di troppo, e ritornerb p^ la me* 

desinai strada per cui è venuto. 
Wor. Dite bene: mettiamoci a giuocare.^ 
Olb. (sarà cor^o dalle donne) (Fino ad ora non può andar 

meglio.) 

Wor. Gtii sa quanti racconti verrà ad inanoccbiarci ì 

Olb. Peggio per tuit 

Wor. Ho timore per altro di una cosa. 

Olb. Cioè? 

Wor. Cbe discorrendo con mia moglie si potrebbe accor* 
gore... aWc/tqttft. 



Olb. Procureremo di 4ìhìm il discorso in modo cbe 
non si avveda di nulla... Ancbe voi mi aiuterete. 

Anna (guarda verso la comune) Ecco cbe viene. 
Wor. Non dubitate^ vi seconderò... lasciate lare. 
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SCENA XI. 

Harley, Simona e deUL 

Sem. {di dentro) Ma, signore!... 

Mar. [di dentro) Vi ripeto per la centesima volta cbe 

questo ordine non può riguardare i parenti. 
Sim. {sulla porto) Anzi, ae devo dirvela... 
Anna Simeone, basta : lascfateei. 

Sim. Uh! (parte) 
Mar. {entrando'! Domando perdono, mio^ signore. Io mi 
sono inoltrato così alia buona, e forse in ora incomo- 
da?... Ma... (guarda intomo) (se la gazzetta dioe la ve- 
rità, in breve abiterò in questo bel castello t) Ha II cu* 
^noY Ob eceoloi Si, ó desso!... Siete voi, mio carìs* 
Simo Worton? 

Wor. E voi Siete sempre queUUstesso cattivo soggetto cho 

eravate per il passato? 
Har. (Veb ! mi pare che abbia la testa a ségno I) 
Wor. E da dove scaturite, se è leotta la domandt ? 
Har. Questa è una domanda che dovrei fare a voi ; poi- 

chò se il Morning-Post non mi fosse caduto sott' occhio... 
Olb. {presto) Scacco alla regina. — Attento qui, milord. 

Signore, vi prego di non distrarlo; la partita è seria. 
Har. Pardon 1 (va dalle signori 

Anna da cenno a Carotina 4he fa passare Harley tra 

loro Afe) 

Car. Qui, qui, cugino liarley. 
Har. Vezzosissima Carolina! 

/ima Come avete potuto indovinarfi il nostro ritiro? 
^^r. Vi dirò: abito da q^alebe tempo un castello vicino, 
un castello comperato, non ba molto, dal giudice di 
pace. Avendo egli stabilito dMn traprendere meco un 

piccolo viaggio (che fra parentesi ora sospenderemo 
per certo), si portò a visitare alcuni suoi possedimenti, 

e mi lasciò solo in casa. Trovandomi a testa a testa 
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eoa un prosciatto di Glascow, e scorreado a ca^o il 

giornale, come vi diceva... 
Anna (interrompendolo) Oh beae benissimo l • 
Car. La cosa è cliiara. 

Olb. Vi pregherei di abbassara an po' la voce: mi fate 
comaiettere degli sbagli. ' 

Wor. (ad Qlbak) (Si aarà accorto della malattia di mia 
moglie.) 

Olb. (Probabilmente.) 

Mar. Aggiungerò^ cbe non era seoza iaqaietadiae Millo 

stato di salate... UUzandQ ad arte la voce) E per veEit& 

il cugino è si pallido... 
Anna Vi sembra? 
Car. E si egli $ta benissimo. 
Olb, (volgendosi) È d'una floridezza cbe incanta. 
Har, (che si è accostato al taooUno, e postosi rimpetto a 

Wortonì m consolate e ne godo. (Ftedamoio parlare.) 

Avete fatto un bel viaggetto, cugino mio, non è vero? 
ilnna Bellissimo, e di nostra piena soddisfazione. 

Car. E ^Q gran divertimento quel girare di paese in 

paese t 

(Ub. Specialmente per noi cbe abbiaaio lotto il campo 

d'annegarci nella nostra isola. 
Har. Dove siete stato? 

Anna Un poco qua, un poco là... 

Car. In Francia, 

Wor. In Italia... 

Olb. (subito) Ed in Iscozia. 

Har. In ItaUa? Terra classica del sentimento!... Ber altro 
le avventure cbe s'incontrano in Italia... 

Anna Si possono trovare dappertutto. 

Olb. Certo si possono trovare dappertutto delle strade 

belle e dei cattivi cavalli; galantuomini e bfarbanti ; 

amici discreti e seccatori insopportabili... 
Har. Uomini di testa debole... 
Olb. E galline veccbie. 

Har. (HO capito.) (passa dietro la sedia di Corion) 
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I Anna (con ansietàr^oiiore'ì^ 
Har. GarOi carissimo Guglielmoi (ffM^&dlte famigiiarmente 

sulle spalle, W orlon si scuole) 
Olb. Badate ua poco , signore I Avete rovesciato il mio 

cavaliere. 
Har. Pardont 

CHb. Pardon i Paidoa I intaato i peusl sono andati in con- 

fusione. 

Har. Che volete ? mi trovo cosi allegro in famìglia, coi 
miei buoni parenti !... È tanto tempo clie non ci vediamo. 

Wor. Dal giorno in cui pagai i vostri det)iti per la sesta 
Tolta. 

Har, (Diaminel ba un'aggiustatezza d^ideel...) ^ 
Olb. (ridendo) Ah, il signore si diletta di far debiti ? 
Mar. Bisogna bene loccuparsi di qualcbe cosa a questo 
mondo! 

Wor. E per farmene pagare di nuovo ^ m'intentò una lite i 

la più ridicola del mondo. ' 
Bar. Sì, sì; la cosa fù veramente ridicola, (ride) , 
Wor; Ma io vi bo aggiustato a dovere! Come ho saputo 

difendermi avanti al banco deirei E perorando da me 

stesso la mia causa: — Signori^ io dissi^costui che ora | 

mi cita davanti a voi, è un dissipatore... 
Har. (Altro che pazzo 1 Ha una felicità di memoria che 

spaventai) 

Wor. Sì... un dissipatore... un balordo... un infingardo... 

{con forza cresente e ridendo) 

Olb. {ride con Worton, ripetendo qualcuna delle sue parole) 

Har. VìdL, via, non parliamo più di quella bazzecola... Se I 
ebbi dei torti, li ho anche dinrenticati. (Maledetti gior- 
nali, non ne dicono una vera i) Cugino, mi consolo del j 
vostro stato di salute, e vi levo il disturbo. 

Anna Respiro l j 

Wor. Addio. 

010. Buon viaggio. 

Har.. Miledy, amabile Caroli na.*. Ob> il bel disegno t E Oxe 
cosa rappresonta Y 
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Car. 11 iastello dell'Uovo 
^' "^or. (con forza) 11 castello dell'Uovo t 
«tì«r. a, ài... il oMiello deiroovo In Napoli. 

0 "Wor. Napoli!... (principia a dUluibarsi) 

Anna (spaventata) Cielo 1 

Har. E quel delizioso sentiero lungo il mare? 
liiB^]àr. La strada cbe conduce a Posilippo* 

Wor. (come sopra) Posilippol 
^iìif^mr. Al naturale. Quel cielo sereno, qaelle onde ci^stal- 
* line sulle quali sembra di veder f^alleggiare..* 
Hi^Wor. Come!... L'avete veduto ancbe voi? 

Har, Chi? ' 

Wor. L'avete osservato bene? 

1 Har. Ch'i, se vi piace? 

P Wor. Quel fazzoletto bianco 7 
Har. Un fazzoletto. 

Olà. Niente, niente... È un'antica bloriella... Buongiorno, 
signore, a rivederci. 

Car. (Cbe mai sarà?) 
ffc Har. Permettete di grazia... Pare che il cugino,.* 
i< vrar.(in furia) Ab voi dunque sapete, ogni cosa? 

Har, Io. (dà due passi indietro) 

Wor. Si, e siete venuto per arrestarmi... (lo prende per 

à a petto) 

Har, Cugino... 

i Wor. Per farmi la spìa... 

i Har. Oibò^ ebi potrebbe dir questo? 

$ Vi or. Ma non vi riuscirete. Le porte sono tutte chiuse... 

e per farlo vi converrà saltare da una finestra? 
( Har. Badate, dicol Io sono sir Harley il vostro più pros- 
» Simo parente. 

Wor. Che bel spettacolo, veder volare una spia dalla fi- 
nestra. 

Har. Perchè non mi avete avvisato? 

Olb. Perchè siete venuto, domando io ? 

Wor. (corre alla finestra) Eccoli vengono a questa parte. 

4 
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Olb. Davvero!... molle persone a cavallo... 
Har. (Forse lord Maxwell cbe bò fatto avvertire.) * 
Anna Signore, per earHà t... ) .^^«.^«^ iMn^u.,\ 
Car, Per l'onore della famiglla...| <««PÌwa»do 
Har. {con sussiego) Siate tranquille.,, si vedrà... gli si use- 
ranno tutti i riguardi possil)ili... 
Wor. Essi veagouo... 
Anna Ma per amòr dei cielo chi viene? 
Har. Niente, niente... è il giudice di pace dèlia contea. 
Olb, lì giudice di pace? 
Anna Oh assassino! 

Car. Mio caro zio ! (corre da Worton) 

Har. Per pura formalità. Corro ad incontrario e ve io pre- 
sento air istante, 
ilitfia Miseri boi t 

Wor. (siede in mezzo alla scena) Vengano... resteranno 
confusi al mio cospetto 1 Li farò arrossire... (resta as- 

sorto in vensierì) 



Olb. (osseroando) Non ci lasciano un momento di riposo i 
filila Come trovare più scampo ? 
Olb. Worlon? 
Anna Marito ? 

Car. {tremando) Son qui. (indicando quelli che vengono di 
: (^^^^ ^ 



SCENA ULTIMA. 
Simeone, Maxwell, Uarley dentro e poi ftmni, e detti. 

Slm, {dentro) Tale è l'ordine che ho ri^ey^to..^,^*^. 
Max. (c. s.) Ve io imppngo in nome wèÉs ótfdel lord 
' cancdflere. 

Car. Cielo, qua! voce! (cpm allaporla) È desso, è dej^soi 
Anna (sorpresa) Sir Enrico 1 

Olb. Maxvell? (ora alV una ed ora alV altra) V amico di 
cui mi parlava te poco fa?... Il g iovi notto che si cre- 
deva morto l>io i imploro la tiialts&ìstenza i""^ 
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Har, (esce) Eccomi qui all'ombra della legge. 
Max. (stUla porta) Carolina t... (per correre a lei) 
Olb. (con* Mino autorevolé impone UHtt di rèstare ai 
loro posti) Fermatavi ìa nome dell' cmer^ e 4eir Afttm* 

nità ! Non un gesto, una sola parola senza il mìo con- 
senso: ci va della vita... d'un infelice... (Carolina re- 
sta presso la tavola) 

Max. Lord OagUelmo Worlon I... 
Olb. Silenzio. (ìlaxveH pregato dai gesU di Anna resta 

mxa avanzarsi) 

Har, Ma... 

Olb. Silenzio ! Ve lo comando, (minaccioso , ed Harley si 

arresta aUerrito) 
Anna (al Dottore) Qual'è la vostra intenzione ì 
Olb. (L'istante è giunto... La crisi è vicina... coraggio I) 
Anna (Ma tremate f ) 

Olb. (No, sono tranquillo: speriamo.) (si accosta a Wor- 
ton) Volete saperne una , mio caro amico? Teste mi 
sono disingannato di quel certo dubbio... 

Wor. (scuotendosi) Qual dubbio 9 

Otb. L'incognito clie perseguitava mia moglie, e che ere- 
^ deva morto... . 

Wor. Ebbene? 

Olb. Per un prodigio... per un vero miracolo... è vivo 
sano ed illeso. 

Wor. Possibile ! Vi avranno ingannato. 

0(6. L'ho veduto io stesso. 

Wor. (riiealdandosi) Voi?... Ah dunque T 

Olb. Calmatevi, ciò non vi riguarda. Parlo di quel giovi- 
nastro cbe dava ombra a me ; di colui cbe turbava la 
mìa pace... 

Wor. Ah ! parlate di voi 9... (calmandosi) E non 1' avete 

ucciso? È salvo? 
Ott. Sì, grazie di cielo ; e non è vetro aRrf olenti eh* egli 

corteggiasse mia moglie. 
Wor. No ? Ma come ? 
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Olb, Era l'ainatìte di mia nipote. 

Wor. Pare impossibile... E lo sapete di certo? 

Otb. Sino aU'eiiiddoaut» peri^ sona già macinati. 

j (con sorpresa diversa) Maritati ! 

Olb. Secretamente. Ma il matrtmonio 6 fatto. 

Wor. (slupefaUo) Da vero ? 

0/6. Qual meraviglia che un giovine amabile e ricco 
sposi una ragazza dolce , sensibile , oonoe sarebbe per 
esempio.*, la vostra Carolina ? 

Wor (con forza) Carolina! 

Olb. Suppongo... Manoainteado parlarvi che di mia 

nipote. 

Wor. {calmandosi) Ahi deUa vostra?... Ma... ed egli è tor- 
nato? 

Olb. {fa cerno d'inmigemza agli aUri che lo secondmo) 61^ 
è tornato presso saa mogUa.. oraò vicino a sua moglie. 
Wor. Vicino a sua moglie?... Non è possibile. 

Olb. Oh per bacco t T osservate, {obbliga ad osservare il 
gruppo formato dietro di loro, e gli tocca di continuo il 

^ polso) 

Wór. {vede Maonveì, dubita se sia lui stesso^ ma ravvisatolo 
bmeretroeedeatterriu>,esiabbandonain braeoiooA Olbak) 
Anna, (dà segni di spavento) 

Wor. (rimettendosi un poco) Dungue non è vero che fti 

ucciso? 
Olb. No.. 

Wor. Ma è proprio Maxwel? 

Olb. Egli medesimo, 

Wor. Sir Enrico Maxwel... vicino?.*, 

Òlb. Già, vicino a sua moglie. 
Wor. E non si abbracciano? 

Olb. Figuratevi non ne vedono l'ora, (fa cenno che si ab- 
bracciano 9 ed esii eseguiscono con la massima decenza) 
Wor. Guardate^ guardate, dottore; . con qa»l0 tenurezsa 

abbracciano! 



Digitized by Googlc 



ATTO'SBGOMDO 57 

Oib, Sono compatibili. Dopo una si lunga separazione..* 

Wor. Ma non si dicono niente?... Non parlano? 

Olb. VoteodolOi patr6l)b6ro farci intendere i loro discorsi. 

(facendo loro emni). 

Wor. Zitto, dottore! Ascoltiamo. 

Cor. Rendetemi conto, signoriflo, della vostra langhissima 
assenza. Voi siete scomparso da Napoli nel giorno appunto 
in cui dovevate palesare amia zia il vostro matrimonio 
ed intercedere il di lei perdono. Dove siete stato fino 
ad ora? 

Max. Carolina, voi mi rimproverate a ragione. Ma se sa- 
peste!... Non hanno volato ascoltarmi. Pronunciai ap- 
pena poche parole y e lady Anna è fuggita come il 
vento. Vostro zio, prevenuto sinistramente contro di 
me, si fece ad inseguirmi cbiedendomi ragione di un 
delitto immaginario. Cercai di convincerlo del suo er- 
rore, e le mie discolpe vieppiù lo irritarono... Stava 
già per palesargli ogni cosa, quando sgraziatamente... 
{Olbak e Worton fanno un gesto d'orrore) quando sgra- 
ziatamente... 11 sentiero era così angusto... posi il piede 
in fallo snirorlo degli scogli e ptecipitai nel mare. Un 
subito terrore mi tolse Tuso dei sensi, e già le onde mi 
avrebbero inghiottito, se meno solleciti fossero stati 
i soccorsi di alcuni pescatori che mi Ui)erarono da ine. 
vitabile morte. , 

Vfor. (rinviene dal suo sbigoUimento , commosso corre ad 
abbracciare Maxvellf poi chiama a sè (JaroUna *e la uni- 
sce al medesimo. Infine si volge supplicheoole ad ^Anna 
come chiedendole per dono ed aprendole le braccia)C^^^co . 

Anna igUi^S^^^^l^&^^^&a^^ Dio ì ti ringrazio. 

Car. Mio zìo ! 

Max. Amico ! 

Olb. (Stringe la mano a Worton) |:d ecco il quadro com- 
pito ! ^ (tableau) 
Ha*\ ((fetta il cappello) (Anche questa è niìdata fallita ! 
Wor. Mi perdonerai tu? iad Anna) Sappi ch'io... 
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Anna No, no, laei.». Sooo troppo felice. Non voglio sa- 
pere di più. 

Olb, E a cbi dobbiamo tuUo ? Al signore die ci iìa coq* 

dotto il giudice di pace. 
Har. lo ho agito da vero e leale parente. 
Wor. Da vera parente*., avete ragione... Oteà, èd*uopo 

mettere uq argine alle vostre persecuzioni. Se cambie- 
rete costumi... se diventerete saggio... la terra di Ma- , 
rienwal... 

Har. Colia caccia di volpi 9 

Wor. Sì, sarà vostra. 

Bar. Siete il capo della famiglia ; non bo il diritto di óp« 
pormi ai vostri dlvfsàmenti. 

Wor. E tu, mio amico , ottimo filosofo , accetta i voli 
della gratitudine clie rimarrà perennemente scolpita in • 

questo cuore. | 

» Max. Nostro salvatore l 1 

Cor. Angelo mio tutelare 1 1 

Anna Tutto dobbiamo a voi, alla vostra prudenza ! j 
Olb. Ah ì GII sforzi del medico non ottengono sempre Tef- 
fetto desiderato ; ma vi sono dei momenti nei quali la 
nostra professione innalza Tuomo sopra se stesso. 
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POLIANTEA DRAMMATICA 



(Prezzo Centesimi 35 al Fascicolo) 



Inviando L, 9 verrà spedito, franco di porto, tulla 
la presente raccolta di 41 fascicoli, accordando 
come semplici i fascicoli doppi (cioè portanti due 
numeri). 

1. I Voloiifavi nel Tirolo^ commedia in due 

alti di Ulisse Barbieri. 

2. Ulta tHxma ili llie«) commedia in un atto di 

C. Nuitter e G. Deriey. — Un lia^no frcil- 
d€»ii scherzo comico in un'allo di Luigi Coppola. 

3. lie AÌH^x'AwAe i^un liei g^iovine^ scherza 

comico in un atto. — Un ealeio d'^lg^nota. 

provenienza^ farsa in un alto. 
4 e 5. line nomini onejiiilU commedia in ua 

atto. — U«i elilodo nella Nei*ratni*a 

sctierzo comico in un aito. — ftll avvenln- 

vicvl galanti^ l'orsa in un allo. 
(] Q 7. lie Monaelie OiK|ii<aliei*e^ dramma ia 

quattro atti con prologo di Luiqi Camoletii di 

jNiovara. 

8 e 9. tinifi»a ^anrellc^e^» dramma storico in tre 
atti con prologo di H^ilfarUe Col-ucci. 

10. liibfo Terzo^ CapStolti PriniOi» comme- 
dia in un alto, versione dal francese. —'In 
pvijSiiiine, commedia in un atto , versione 
dal francese. 

11. Il eaiiì€<» C«inNe|ip€% scherzo comico in un 
allo. — Una ^i^nora che appetta.» 
monologo in un atto, versione dal francese di 
L E. Tettoni, 

li 0 13. I/n^ura in giiantL commedia in cin- 
que atti dell'avvocato Ignazio Ciampi. 

14 e 15. Una cati^a e nn palazzoi» commedia 
in cinque alti dello stesso. 
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IG c 17. Hni&rl'isio 0 t fratelli ili iMifcsdì 

ma in (|ualtro alti dvlh) stesso. 
18 0 ly. DS DiaiMBIc'o -éiatoR-c. comnicdia in. 

quo ani dello b'i.^ssfi. ' ■ • • 4 
20 c 21 Jlia i!iielÈ4i.>^a ili Safl»2BitB3*w.,T«ro (J 

ma in qualiro ani Hi Tcone Goj^lan, vcn 
' dal francQSo di L, E, T: • < 
22 c 23. I no5^<ri Id'iiObiI viSlie^ii» commcc^ 

aualtro alti di V. Sardou, versione dal >fra^ 
i L E. T. ^ • * i 

24 e 25. Bj» oasa ninova^ commedia in c 
ani dello s^iesso. ' ' ' ' - \ 
20. fiU AhU\1. dcirayv. Polccroiih 

27. 91 »i5|>||>Bi:i;io ili itiia <Sims2a<, tradof 
francesOi, " ^ » . > ^ .» » . 

28. l^c Mostc'C alloaCc^ dal rranceso. • * 
29 e 30. VU^ev&«Do ASta^Mt! a C^^piiia* di C 

liani, — Tvag'eilia-e''Ém»4^8<^i, fars 

Novi. . . 

31 e 32. 1.ov «,vu'oA À Vi-mVj^.I'U d-i C. Vik' 
33 e, 34. I ^'asnplffi tBol ^Soi-saOi^ dellO'' 
35. F«oco al coaivcvtjrto^ dal francese.— 

sorcio pai-entaìe« del cav. E. lìoss 
36 e 37. lBa!iLWcllo o srQltiflic'e di Ma9\ 

dramma in cinque alti e Prologo di^ 

lìarbier, versione dal francese di L. E. | 

38. Vai rcpevtoi'Só di«aBnBiBa^i<^o« far', 
dila di Teobaldo Ciconi> — l^orsiiBia: 
timo lU'ioE'aiiO dì iiua iia<ii^aii dran 

• N un alto della principessa A//ir/fl de Sol) 
lazzi naia nonaparie Wieiyse, versione? d 
ccse di Ffhppn Mazzoni. ' ' . 

39. Il eanae ^'51 ss^Sa E?so£"IIe — ri* t? 
biisioa^S EsicSirct^e* . " ' -r 

40 e 41. lie ill!t^e deSEs» i^S^m^vu AììiSi 
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